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La notte - notte plaeida e serena - era suc­
ceduta alla splendore ed alle agitazioni d' una calda
giornata d'aprile. Sulla sommità d'nna delle monta­
gne, che attraversano in tutti i sensi la parte setten­
trionale deU'Asia minore, scorgevasiun ammasso d'abi­
tazioniqua e là illuminate da fuoohi che, veduti da
lungi somigliavano piuttosto a deboli fiammelle; quel­
le case erano la residenza, il castello, se cosi vuol­
si chiamare, d' un capo montanaro, d'un prin­
cipe, giacchè era questo il nome che le popolazioni
ourde .davano al padroDe di quel distret to, a Méhé­
med-Bey. 1 fuochi che illuminavano il castello erano
quelli dei camini interni, alimentati d'a numerosi trou­
chi d' alberi e da cataste di rami secchi. Uno fra
questi camini potevasirealmenteparagonare ad una
fornace. Esso era destinato a risealdare la parte prin­
cipale dei serraglio e, nell'Qra in cui ha principio il
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nostro racconto, questo braciere di proporzioni colos­
sali rischiarava il quadro curiosCl d'un serraglio mu­
sulmano.

Da entrambe le parti, lungo il mura e di prospetto
a numerose finestre, moiti materassi e ricchi cuscini
coprivano il pavimento ed il palco di legno intor­
no alla camera. Una caterva di femmine stan ac­
covacciata su quei soffici cuscini. Le favorite dell'Ha­
rem, (e se ne contavano cinque rivestite di questa
suprema dignità,) le schiave di tuUe le età e di tutti
i colori, e bambini innumerevoli quanto le arene deI
mare e le stelle deI cielo, erano gittati alla rinfusa
gli uni sopra gli altri, in un disordine che non man­
cava di pittoresco, fumando, bevendo, gettando delle
scroscia di riso, cantando ballate che nessuno ascol­
tava, infine abbandonandosi a tutte le distrazioni
che puo immaginare un' orda di gente sulla qua­
le la morale ha nessuna influenza, priva d' ogni
principio intellettuale e condannata in vita alla tri­
ste 'schiavitù deI serraglio.

Ho premesso che cinque erano le favorite dell'Ha­
rem. Eppure vi era una specie di gerarchia nella re­
ciproca loro autorità; la più anziana doveva anche
essere la più rispettata e poi come accade sempre,
quella che sapeva meglio comandare era la meglio
obbedita.

La decana delle spose di Méhémed-Bey si chiama­
va Fatima, ed allora poteva contare dai 21$ ai'30 anni.
Era nàta in quell' istesso paese' e per conseguenza
non era nè d'una gran bellezza né d'un' intelli­
genza superiore aile altre. Il sua principal merito
consisteva in un' allegria quasi costante che non
;l.veva sofferto la menoma alterazione in faccia aile
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quattro rivali cbe il nobile suo sposo aveva successi­
vamente afIidato alla sua tutela; allegria che, non
œtante i suoi !!5 anni (étà. rispè~tabile . troppo in
un serraglio), le permetteva ancora di scherzare li­
beramente, di· mandar fuori scrosci di riso da far
tremare le vôlte dei palazzo, .4i cantare a piena
gola ballateturcbe e di· ballare contraddanze le più
-indemoniate. .Di mezzana sJatura, d'una grossezza
imponente, con due grandi occhi grigi a Uor di
tesla, un naso·schiacciato, una bocca alquanto larga
-che lasciava vedere bellis.simi denti molto trascurati...
tale era il ritratto di Fatima, la madre di moiti figli
~ la sovrana dei capitolo femmineo che trovavasi riu­
nito nel castello di Méhémed-Bey.

Di faceia a Fatima siedeva quasi. in trono la se­
Citnda sposa deI principe montanaro. Le Giorgiane
si paganoa preZzo d'aiezÎOne e non tutti possono
~ttenerne. Acta era nata inquella ricca contrada del­
ta Georgiasi celebre a buon drittoper la bellezza
delle sue donne e de' suoi rnontoni. E non ci voleva
mena d' una Giorgiana per consolare Fatima della
sua prima svçntura coniugale, quai mezzo per con­
trastare ad una Giorgiana la palma.della bellezza? Acta
in vero non .ismentiva la sua origine. Alta di statu­
ra, modellata:' di· forme, soUda· quanto una :torre od
un .pioppo, la. Giorgiana ad una carnagione bianchis-­
sima univa tuUi i traUi d' una maestà veramente
'reale. Il suo ca.rattere era. in perfetto accordo colIa
bellezza deI suo viso. Calma, grave e meditabonda.
la sua vooeinai non si accoppillva aile grida che giorno
e notte udivad' intorno. Le compagne l' amavano po­
00, forse perché si t1'Ovavano a'V'Yllite alila sua pre­
sanza; per 10 elle si vendica.vano deJ.loro stesso av-
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vilimento prendendo a schema le reali maniere del­
la bella Giorgiana. In qlJJJl momento Acta tumava la
sua lunga pipa turcaJSebbene seduta, pure sorpassa­
va di molto la testa delle sue rivali e si sarebbe po­
tuto, senza ingannarsi, prendere per una regina cir­
condata dalle sue damigelle di compagnia.

Le Circasse non sono mena stimate delle Giorgia­
ne, a motivo deI carattere speciale delle Joro fisono­
mie, che s'approssima di molto al tipo orientale. Fu
percii> che Fatima non s'acooril quando il suo sposo
le annuncii> il suo matrimonio con una fanciuHa
deUa Circassia. Poichè si presentava l'occa:sione di
fare un cosi bell' acquisto, il principe curdo non vo­
leva lasciarseJa sfuggire, e Ca.illa, la Circassa, occupO
senza ostacolo il posta che la sorte le aveva desti­
nato. Mancherei d' esattezza storica, se io non dicessi
che quando entri> MI serraglio quell' angelica figura,
bionda, dagli occhi cilestri, scoppii> una specie di
rivoluzione. Quando la collera deI padrone caden
su qualche membro dei serraglio, se n'addossava
la colpa alla Circassa, né le sue proteste valevano
a scusarla. Caida aveva .pel principe un amore che
g' avvicinava ail' idolatria; essa pretendeva di co­
noscere i suoi passi ed a.nche quelli deI suo cavallo,
prima éhe altri n'avesse udito il menomo rumore.
Sosteneva poi anche che nna voce secreta l' avver­
tisse· dei pericoli che minaœiavano il prinoipè nel­
le sue escursioni (pericoli sventuratamente troppo
reali) e quando quella vocesi faoova udire nel
suo cuore, essa mandava taU pa da· mettere i
brividi nelle sue compagne. Spesse volte avevano
ossel'Vldo UBa strana ooto.eidenza ira i misteriosi
avvertimentid6tla Gircassa, e le sventure di MéIl..
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med-Bey. Le prevenzioni oocitate dalla bionda pro­
(etessa erano tali, cbe le slesse coincidenze non faœ­
vano che raddoppiare la diffidenza nelle donne deI
serraglio. Malgrado il suo isolamento e la quasi per­
petua sua melanconia, Caida aveva nondimeno alcune
ore d'un'allegria si pazza, in cul il sao sguardo man­
dava come scintille di fuoeo, e le sue labbra laseian­
vansi sfuggire scberzi oosÎ atroei, frammisti a scro-

, sei di riso talmeItte striduli che facevano aggbiac­
ciare di spavento le mena paurose di quella congr~

ga. Ooella sera per esempio era di buonissimo umo­
re. Dopo aver ballato da sola per pocbi moment~ si
era lanciata in mezzo ai fanciulli e, ridendo come
una pazza, punzoocbiava l'uno, t\rava le orecchie 301­
l'altro, daTa uno scbiafJo ad un terzo, sanza che co­
storo si muovessero dal loro posto; - si poteva seor­
gare: che tutti avevano paura.

La quarta sposa del Bey ara nel numero di quelle
che non potevano andare li verso di Fatima. Non si
trattava né d'una Giorgiana, né d' una Cineasila; il
nuova oggetto dell' amore deI Bey ara una negra •
una vera negra deI Senegal, sebbene non maaeasse
d'una certa impronta di hellezza. Possedeva begli
occbi e bei denti. Per rooustezza e maestà di forme po­
tava gareggiare oon Acta, la Giorgiana. In quanto
al mora.le era dominata da un:lo sola passione: il c0­

lore rosso; da un solo difetto: la collera. Amava
sua IDal'ito come un dispensatore instancabile di
sottane scarlatte e dioollane di corallo. OoelIo che
aveva in qualcbe modo riCODciliato Fatima con qu~

st' unione male assortîta, bisogna dirlo, era precisa­
mente la· singolarità deI salto. Come poter dire sul
serio elle Abrama fœie la rivale, d'Acta e di Caida?
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Abrama d'altmude era una buona fanciulla, quando
non era in collera, e questa collerascoppiava quan­
do si aveva il mal talento di ricordarle il suo paese
natio. In somma la venuta della negra at quarto
grade della gerarchia coniugale a.veva cagionato
più gioia che fastidio in quella congrega fernrninile.

Ora chi sarà quella malancûnica e taciturna persona
nascosta, si pub dire, nel yanG d' una finestra e che
non prende alcnTIa parte alle grida che manda quel­
l' orda di baccanti? È una fanciulla di H> 0 16 auni,
bellissima. 1 suoi occhi sono neri, quantunque i ca­
pelli tendano al rossiccio, i traUi sono perfettissimi
ma la carnagione, un po'oscura, pel colore de' suoi
capelli, è d' una pallidezza indescrivibile. Sebbene le
sue compagne siano tutte riccamente vestite,essa non
porta che una veste di colore opaco, unita. e di
stolTa comune; il velo che la copre dal ca.po aile
piante non è contornalo da nessun ricamo. Non un
gioiello, un monile, una collana di coralli; Abrama si
appiccherebbe piuttûsto che rinunciarle quei ninnoli.
Le donne le volgono di quando in quando la parola:
«Abibè, vieni qua. Perché te ne stai tutta sola? Ca,ntaci
una ballata, discorriamo insieme, J - ma Abibè non
ode le loro parole, 0 finge di non intenderle, e pare
che non sia la prima volta che cio· le accada perché
nessuna se ne adonta; al contrario non si danno nep­
pure la briga d'aspenare una risposta, come se il si­
lenzio fosse per lei cosa soUta. Eppure niuno osereb­
be crederla né superba nèambiziosa,· perchè la sua
fisonomia è dolce e nessuna risposta amara od iro­
nica è mai useila dalle sue labbra. Che fosse stupi­
da? Quest' ipocesi cade innanzi a quello sguardo pr{)­
Condo e indagatore, forse un po' severo e freddo ma
limpido e profondo come il creato.
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In quaI modo Abibè fu nominata quinta moglie

deI principe curdo? È un' istoria che somiglia ad
un romanzo. Un giorno che Méhémed-Bey, seguito
da'suoi, tomava da una di quelle escursioni che spa­
ventavano la Sibilla Circassa, s'avvenne in una caro­
vana di Zingari che trascinavano una fanciulla, la
quale , non ostante le funi ond' era avvinta, man­
dava lamentevoli grida e faceva ogni tentativo per eva­
dersi. Méhémed era coraggioso ed amava le avven­
ture. Assali i rapitori e costoro, prendendo subito
la fuga, abbandonarono la lorD preda, che in tal mo­
do cambio di padrone. Essa non si mOiltro molto con­
tenta di questo cambio, ma la sua rara bellezza
aveva colpito il principe che, punto dall' apati­
smo di Abibè, la fece sua sposa. Ma a quaI prO? Abi­
hé (tale era il nome che le si aveva imposto, non cono­
scendo il suo) rimase, come il primo giorno, trista,
abbattuta, desalata, e quasi indilferente. Invano Méhé­
med-Bey colmava di doni la sua bella sdegnosa, la
dimandava sollecito ~ul sua passato, le confidava
certi segreti della sua vita, segreti che non aveva
osato manifestare alle aitre favorite: egli non giunse
a conoscere né il luogo della sua nascita, né il nome,
nè l' età. Non cadeva peri> dubbio che fosse straniera
e venisse da lontani paesi, perché parlava malissimo
il turco e non capiva una parola deI circasso, deI
giorgiano e deI sene-gambiano. L'idioma di Méhé­
med-Bey, che non era hlrco, le era ignoto come
gli altri. Erano stati chiamati tutti i dragomanni dei
dintorni che le avevano rivolta b parola in persia­
no, in arabo, in indostanico, in cbinese anche, ma
sempre senza successo. Essa comprendeva un poco
il greco, eppure quello non era il Iinguaggio ma-
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terno da. lei parlato nei quindici 0 sedici anni pre­
cedenti alla sua schiavitÙ. Quando Méhémed-Bey
la incontro €IlIa indossava il costume da zingara, IJ,la

da quanta tempo aveva adottato quell' abito If Nes­
sunG 10 sapeva, tutto €Ira avvolto nel mistero:
vi'Veva come in mezzo a una densa nube cui nas­
suno poteva penetrare e che in niun modo pareva
dovesse dileguarsi.

Noi adesso conosciamo le spose dei Bey. Ma per
comprendere i discorsi che scambiavano fra loro è
naceSsario far conoscenza collo stesso .Bey; questo
personaggio che non parlava il turco, €Ira nè più nè
meno che il capo 0 il principe di una parte d' un
popolo ribelle alla Sublime Porta. Méhémed-Bey vi­
veva una vita piana d' avventure, d' emozioni, di
pericoli , comandando ad eserciti che si levavano
come per incanto al suu più piccolo cenno, e che
sparivano quando il combattimento €Ira cassato €Id
erasi ottenuta una sicura vittoria. Una guardia po­
co numerosa ma fedele non 10 lasciava un momen­
to. Viaggiando sempre alla testa delle sue guar­
die, scorreva le strade per farvi bottino e spas­
se volte osava penetrare anche neIle città. Lvi, con
un altro nome e sotto mentite spoglie, vendeva 0

scambiava il prodotto delle sue escursioni a mana
annata, visitava gli amici, scopriva le peste di ricchi
v.iaggiatori e mettevasi al corrente delle novità poli­
tiche che 10 potessero riguardare. Non fa d'uopo ag­
giungere che nelle città i suai pseudomini €Id i suai
travestimenti non valevano ad ingan nare alcuno. Tuni
sapevano che il vacchio, maschinamente vestit 0, il qua­
le IQOsLravasi di tanto in tanto eol wetasto di vende­
re il suo riso ° di comprare dell~orzo, ara il giovine
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e temuto capo dei Curdi. Più d'una volta i possenti

Pascià avevano vagheggiato l'idea di arrestarlo. Ne
avevano ane.he interrogato il divano, ma il diftlciie non
consisteva neU' arrestare Méhémed-Bey, ma si bene
nel custodirlo. Il territorio turco pet vero dire è
solcato da fiumi,' dai quali nessun prigioniero per
buon nuotatore che fosse, non è mai uscito in salvo.
Ma la Sublime Porta da qualche tempo non mette
in uso questi eroici espedienti; inoltre la sparizion~

immediata di Méhémed-Bey avrebbe prodotto fata­
Iis!>ime conseguenze. 1 ClM"di anche adlJsso costitui­
scono una popolazionp possente a belligera, che par
verità cagiona grandi disastri ai paesi circonvicini, e
che ne cagionerebhe an,che di maggiori, se gliena
venisse il destro. Se, guidato da Méhémed-Bey, questo
popolo non faceva tutto il male che poteva fare, do­
vevasi per giustizia, il merito attribuire aU'influenza
ed alla moderazione deI loro capo. E se il governo
turco giudicava conveniente di cancellare questo capo
deI libro dai viventi, i Curdi si sarebbero creduti
autorizzati ad usare terribili rappresaglie. Ora quali
sarebbero state le rappresaglie d'un popolo· feroce ,
la cui esistenza abituale e normale è composta d' ag­
gressioni a mano armata, di combattimenti e di
saccheggi? Senza contare che gli autori dell' arresto
deI Bey sarebbero divenuti 10 scopo principale delle
più crudeli vendette. Tutte queste considerazioni aV6­
Tano per molto tempo assicurato la vita di Méhémed­
Bey, più della sua barba posticcia e degli abiti laceri
e sdrusciti. A poco a poco l' impunità deI Bey ru
risguardata come pegno di sicure7.za relativa per
le popolazioni in mezzo aile quali egli signoreg":
giava liberamente ed aile qualiimponeva gravissi-
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me tag\ie. Queslo modo di considerare le cose era
stato adotlato anche a Costantinopoli el' audace capo
dei Curdi trovavasi tanto sicuro in mezzo a'suoi ne­
mici, quanlo nella sua stessa capitale, se n'ave~se pos­
seduta Ulla. Nullameno il progetto d'impadronirsi deI
Bey e metter fine aile piratiche escursioni dei Curdi
non era slalo ufficialmente abbandonatu dal governo,
quantunque il progetlo fosse stalo protratlo a tem­
po indefinito, Aspettavasi che 's'offrisse l' occasione
di condurre a termine il gran colpo, senza recar
pregiudilio alla pubb\ica tranquillità. La questione
dunque erasi ridotta ad una questione di tempo e,
senza un avvenimento che doveva mettere alla prova
la devozione delle cinque donne delle qua\i abbiarno
tracciato il ritralto, Méhémed-Bey poteva esser cerlo
che non si &arebbe mai tentalo di risolverla.

Questo avvenimento fu la Domina d'un nuovo Pa­
scià al guverno della provincia in cui Méhémed-Bey
conduceva la sua vita da principe avventuriero. Nella
sua qualità di governatore sconosciulo a quei paesi,
questo personaggio era disposto a seguire una \inea
di œndotla diametralmente opposta a quella de' suoi
predecessori. Biasimando la lorD inerzia, scriveva di­
spacci sopra dispacci a Costantinopo\i per sollecitare dal
ministro severe disposizioni che mettessero fine aIle
scellerate invasioni di quei ribaldi. - Nel ricevere
quelle informazioni cosi opposte aile antecedenti, il
ministro non pose mente che esse provenivano da
nuova sorgente.; suppose in quella che la situa­
zione fosse cambiata. Allora il supremo Divano si
propose di ricorrere a un conveniente castigo per i
Curdi, yale a dire un castigll abbastanza pesante per­
ché si credessero puniti, e mite nel tempo stesso
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perché giudieassero l' obbedienza prafaribile alla ri­
bellione. Dopo lungo dibaUimento eeco quale ne fu
il risultato. Tutti i Curdi non sono assassini, ma
bensi pastori: essi possedono le più scelte mandre
dell'impero. Per mantenere le, wandre hl pasture sono
indispensabili, ad i Curdi elle 10 sanno, da tempo inve­
lerato si 'appropriarono la calena di montagne che dal
centro den' Asia .minore si estende .sinn a Bagdad:
quest' immensa proprietà sulla quale Bessun Turco
ha potuto mettere piede, riIn.ane deserta: nei geli
dell' inverno, e si va popolando al eomparire della.
primavera d'una moltitudine di gregga, di pastori e
di donne che vivono so110 le tendtl come..i discendenti
di Giacobbe; questa vita nomade saooita dal tra­
passo di moIti secoli, delJise il governo 'ad emanare
un decreto che inibisce. ai Curdi l' occupazione dei
loro quartieri ,,: estate.

La misura era ardita: i CUl'di si sollevarono; gli
uni volevano recarsi sulle loro montagne ed armati
aspettarvi l' arrivo delle truppe turche; cosi la pen­
Bava Méhémed-Bey. Ma per grande che fosse il SUI)

polere, esso doveva cedere dinanzi a quello d'un vec­
chio dimorante nella città ove risiedeva il governa­
tore, celando sotto falso nome ed un' esistenza fit­
tizia la vera sua posizione di capo della nazione
curda. - Hassan-Effendi era da tutti creduto un ricco
negoziante devoto al governo della Sublime Porta,
rispettato par la sua età, per la sua probità; e la non
smentita devozione al potere sovrano. Il Pascià e il
suo consiglio spesso ricorrevano aIle parole deI saggi()
vegliardo, che affettava in ogni tempo una specie di
orrore contro i perturbatori della pubblica quiete e i
sudditi ribelli dei sun Len amato padrone. Quantult-
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qUe il Pascià conoscesse il vero nome e la vera con­
dizione deI vecchio ad il vecchio sapl'sse quaI conto
~re della politica deI Pascià, non di meno sapeva­
no rappresentare sul serio la loro parte. Per cui aI­
r epoca delle nuove mi~ure adottate contro i Curdi,
scambiaronsi parole, offerte, e ripulse par parte
deI Paseià e dell'Effendl. Se la coscienza deI vene­
rabile capo dei Curdi fosse stata comptata dal· Pa­
scià, ignoro cosa sia costata, e quaJ vantaggio il
primo n'abbia ricevuto. Il fatto sta che neIl' ~u­
nanza dei capi curdi, il vecchio si oppose alle de­
cisloni di Méhémed-Bey. - « Quello me ci propon­
gono, disse, è la guerra colla Porta, guerra sangui­
nosa e lunga; senza che abbiamo al1Ito il tempe di
prepararci. Noi ci difenderarno, 10 credo e 10 so"
perché conosco il coraggio de'miei compatriotti: ma
per quanto tempo noi potremo difenderci? e sino a
quando i Turchi si ostineranno ad offenderci. Ab­
biamo almeno bastanti munizioni per un mese? e le
nostre mandre che costituiscono la vera nostra ric­
chezza?.... che sarà di loro, mentre la gioventù si
prepara al combattimento? Esse saranno distrutte,
rubate, scannate, e quand'anche riportassimo la vit­
toria, noi saremo vincitori rovinati D.

Questa paroia di rovina produce sempre un effeUo
magicosopra coloro che ne sono minacciati. L' ardo~
guerriero della maggioranzacurda venne mena, ed
allora si coIninci/) a ceréare un mezzo terminè pel"
conciliare la controversia.· Fu deciso dùnque di sot·
tomettersi ufflcialmente, poi di vendicarsi dell'oltrag­
gio, quando le cose sembrassero accomodate. La rt1on­
ta,gna per quell' anno sarebbe abbandonata, ma ln com­
penso Méhémed-Bey e la sua fedele scorta ingrossata
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dalla scella gioventù curda, si getterebbe sn tutte le
strade e nelle più ricebe contrade, svaligiando le
carovane, impadronendosi delle enormisomme che i
corneri delgovernatore rroano da ulla provineia aI­
l'aUra, saccheggiando le case isolate ad i piccoli
villaggi, dando Cuoco aIle messi , strnggendo gli ar­
menti, in una parola mettando a sacco ad a ruba
lutto il paese. .

La sera istessa in cui le donne del suo harem si
abbandonavano ai divettimenti più sopra deseritti,
Méhémed-Bey aveva assistlto aU'adunanza ov' erano
s'late adottate queUe risoluzioni, e do-ve gli avevano
affidato il supremo comando dei Curdi ribelli. In
qUèU' adunanza si era.no prase aUre disposizioni, spe­
dffi gli ordini ai differenti capi secondarii, infine si era
tuEto preparato per entrare in campagna. Pensando
aU' avvenire che gli si parava dinam:i, Méhémed-Rey
riprese la via del suo serraglio dove nol l'abbiamo
preeedato, e dove rra le spose dei principe si scam­
biavano eerti discorsi che non ci de'fe essere discaro
il conoscere.

- Oh! quanta anelo il momento di p~rtire per la
mot1tagna~ gridava Fatima; come ci divertiremol quan­
ta balleremo e canteremo! E batteva palma a palma
per lasciare un libero srago alla. sua gioja.
~ A quest' ora d(1fevamo g;à aseerei, osservo la

severa AetIl :siamo alla ft'ne d' Aprile e 11 caldo ci
sotrotA.

- Convengo anch' io che dov8TlLIllo già essorci,
disse a llOa volta Caida: ma se debbo prestar fede a'
miei preseotimenti....

- Al difl-volo i tuoi presentimenti, grido Fatima:
che rosa vuoi predirei adesso1 obe la mpntagna spro­

2
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fûllderà, che i nostri montoni saranno scannati ed
altre .cose di simil fatta? tu mi annoi con questi
pronostici di mal augurio. Se almeno una volta in
vita tua ci presagissi qualche casa di buono, manco
male, ma.,..

- Vedo anch'io.ohe ti annojo, interruppe Caida
con amaro sorriso: eppure se dovessi dirti tutto
quello che prevedo....

- Laseniite? soggiunse Fatima: ecco r augello
dei cattivo augurio che incomincia a cantare.·

Caida stava per rispondere, allorchè in corte si udi
gran rumore d' uomini.e di qavalli. - Méhémed-Bey
non è tontano, grida la Circassa ponendo la mano
sul cuore, come per indicare il luogo dal quale
le veniva questo presentimento. Nessuna per altro
notà nè quel gesto nè la pretesa che esso esprimeva,
perchè il capo deglieunuchi si precipita nella sala
gTidando: - Il Bey! il Beyl al posto! ;-E tutte le donne
si alzarono. Un mortale silenzio successe a quelle grida
a quelle dissonanti. canzoni. Le donne si distesero su
due Hnee, le mogli sul davanti, dietro ad esse le
schiave, mentre i bambini correvano a nascon­
dersi sotto le sottane e i veli delle loro rispettive
madri, evoluzione complicata che non terminava senza
varii scappellotti ben distribuiti. L' ordine· ed il si­
lenzio essendosi finalmente ristabilito, il chiaja (cu­
stode dell' harem) che stava alla porta pronto, se fosse
stato necessario, di conco~rere con una dose di pugni,
al buon esito di questo parapiglia, fece segno al suo
padrone che tutto era in ordine; ed il Bey che aveva
rallentato il suo passo per lasciar il tempo necessario,
apparve sulla sogiia dell' appartamento. Una leggera
ondulazîone, risultato d'un generale commovimento,
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si manifesW sulla linea delle stolfe ondeggianti che
rivelavaIl/lle forme di quelle Uri terrestri. Méhémed-Bey
.attrav:ersàl'appartamento, tà.cendo colla mana destra un
-canno che,vQ~eva dire: - Signore, io vi saluto - poi si
assise vicino :W-, ,Abibé, facendo un secondo cenno
che signillcava.,:- Sigijl)re, se vi. piace, potete seguil'e
il mio esempio. - Che un tal cenno piacesse, 0 no

. alle donna, DeSSUIla, 080 appr.oBttare di quella con­
cessione. :L~ etichetta prescriveva' altre cerimo~.

S' avvicinarono al Bey, presero la punta della pel­
liccia e l' appoggjaroDo, a.l~a fr.oote; baciarono colla
mana. la punta delle sue dita, quindi avvicinarono
qu.ella mano: allorocoore, .alle labbra ed al capo,
s'inchinarono sino a terra, e, indietreggiando, 101'­
Baronoai .posLi oooupatida prima.; Dv.e .rra, esse nel
ritornare, urtarono in quell' ingombrQ. di materassi
e furono costrette a· sedersi prima deI momento
clie avevano deciso difar\o. Se\a. fisooomia dei lley
fosse slata meno severa, ,scroscia, di risa avrebbero
acoolto fluei. grottescoavvenimeIr\o. Ma il BllY rimase
impassibile, e tutto fini con· un'ilarit.à.. pro,tamen\ll
'SOlfucata;

Ho dimenticlito di parlare dei oompagni. di Méhé­
med-Bey, poichè esso non era entrato solo nell' ha,­
rem. Il SIlO vecchio padre j1,aocOOlpaguava, - uomo
venerando,lll di oui uiiica. mog>lie parali~ata dall'e\à
non'~ia'fQ più'lasu3 ottomana,:EraV'i: oon 'elisi
anche un fratello deI vecchio, un fratello di. ·)léhé­
med ehe'comincillVaa'segu!re'sul) padro/nella scor­
rerie mena pericolose. Tutti questi persorraggidi's6SSo
maseolino avevano libero aecesso llel/sertaglib, perché
ipârenti prûssimi non liOnosempre sottdMesiialle
formalità che si oppongono in Turchia aIle ilelazioni
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famigliari l'ra 10 stranie'roe ta donna musulmana.
D'altra parte tutti questiuomlni avevlmO od avevatto
avuto la loro compa,,<>"tlaln quelmedesimo s'e1'l'3gii{), e
da quel punto il quartiere 'riservato non dovevapii't
esser chluso per essi. Da ultimo Méhémed-Bey ara
Curdo e non Tur~ il che non sempre vuo! dire la
medesima cosa.

n nostro principe non si allonta.n3JVa da Ablbé, colla. .
quale parla.va a bassa voee. GU abltatori den' harem
in certe occasioni hanno un tatto squisltxl e tlltte
compresero éhe la \oro presenza era armai' super­
flua. Pareio ad una ad una s' inchlnarono, abhassa­
t'ono la mano, quindi l' avmnarono al ouore, Mm.
fronte e si ritttarono. Gliuomini seguirono il loro
esemplo; tram~e deI vecchio padre che acoovaeciato
vieino al camino, tamaya la sua pipa e sembran
assorto e dominato da tristi pensieri.

RiffiQSto solo 0 quasi solo con Abibè, Mébémed-Bey
le prese la mana e l'obbligo dolcemente ad assidersi
al suo ftanco. Quindi le annuncio che le rOO3va nuovi
doni. Abibè non rispolle. .

. - Mi spiace grandemente vederti sempre adoma. di
questi abiti cosi semplici, le disse Méhémed. 10 ti ho
portato ricche staffe, e spero che questa voltaao­
consentirai ad adomal'tene la pel'llOna, non fosse pet'

altro che par eompiar,armi. Tu sei sempre· bella, ma.
la tua: beU9Zz& riUStirebbe più grata se aeconsen&issi
tl. piacellmi.

"- Io non b6 MeundftSiderio di piacerti, rispœe
t'l'eddaDiente Abibè.

-Pur 1OOiIpo 10 so ~ main tal cas<> sono oobU,­
gato a dil&illbe lfualuDqwtCüSa tu. facola, mi piace-
rai: .semp~; .
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Abibè sospiro.
- Eppure questo aIOOre mi rende inquieto e triste,

menweda te sola. dipenderebbe la mm felicitâ.
Nel prommoiare quell1e parole le presentava un

ÎOlfoito ebe àveva sempre tenuto sotto il braccio, ma
dei. quale la curiosità delle altre donne fil} aveva già
îndovinato il' contenut/}. Ne levb da prIma due pene
cli· damasoo in seta.. ricamate d'oro e d' argento, una
slliarpa di· cascemiro d.elle Indie a mille colori, una
eol\aDa di perle che un re avrebbe invidiata, un
braccialetto in diamauti e smeraldi, intine un numero
iafini~ di piccoli oggetti di poco valore ma di un .
gusto squisito, come faz~letti ricamati, calze di lana
~'AngGlill, ciRti, spilla. smaltate per legare i capelli,
canne di pipa in. ambra oon pietre, anelli , jlrofumi
preziosi, eœ. V'era di. elle far peccare tutte le fi gUe
Q' Eva, a· qualanqua relJ.gione esse appartellessero.
}la. AbiM faoova oooozione alla regola.

&iia !l"-uardb; tmteewe.lle. ri04lhezze, s.ema fare un
œGto disorpr.esa,. e.qwmdo dopo lungo esame Mé­

. hémad-Bey 080 domandarle se trf,).vava quegli og­
geni di sua ag~mento. Essa freddamente rispose:

__ IVO obieden4o a me stessa. dove hai scavato
tIltJe' queste rwchezza; perché chi sa. quanto sangue
ll&rannocostate. .

- Che !leve importarne 31 te" gridb il. Bey con im- .
pa;U.aBZa. Se fu Y'f)fsato <lei sangue; non· pub eSS81:e
che il sangue di qualche miserabile e il mio; ­
dal. pr.imo noo devi occ~partene. H min fOrse 10 "e­
drallti sg.oogare .colla massima indifferen~. M;l. tregua.
aqu~ fu,ûlUàl, ~è di me che sono venmo a par-.
i4rti.. A~~dunq1&e con a1tenzïone. VOI,tutte aspet­
• il ~QIlW di pa,rtire par lamontajfDa.; ma que,..
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st' anno la montagna non vi vedrà. Il governo im­
periale ci proibisce di condurre lenoiltre manllre,-ed
i capi della mtZione decisero che bisogna obbedlre.
Cio nondimeno i Turchi prevedono una resistenza
ostinata da parte nostra, edinoltre è probabile ohe
moiti Curdi si mùstrino mena inclinati' ail' obbedie~
za: 10 sono conosciuto' a. Costantinopoli, e: sul mio
capogravitetanno tutte le conseguenze diquesta gue~
ra. Ê necessario dnnque che llbbandoni' questo ca­
stello \love sarei arrestato, e che condilcaln luogo

. sicnro la mia famiglia. Non misarà faoile' il procu­
rare a toi un asilo, se non nascondenllo' îl vostro no­
me ed i legami che a me v! unfgcono. 'Dunque ho
scelto per' ciascuna di voi un riilro Mve sarete al
sicuro da ogni pericokl; ma ènecessario separarvi.
Uno de; miei amici si offre di ricevere due delle mie
donne, la terza vivrà nella famiglia dei piûprossimo
mio parente, e final mente un uoino sul quaie posS6
contare, quantunque Turco, aecetterà le: altre due. 1
bambini seguiranno le loro madri' e cias~Uria di Toi
potrà farsi accompagnate da due schiaV'e. Ho voluto
quindi communicare a te per la prima questa mia
determinazioneper lasciarti 'la libertà della scelta;
il fiiD parentèabita una càsa di campagna, il Tu~

co un villaggio, il vecchio amico ha la 'SU:1 resldênza
in città. Nomina queHa delle tue compagne che pre­
ferisci, e se brami restar' sola, palesamelo fnlnea­
mente.

A giudicarne dan' apparenza sembràva che d~

vesse aSl?ettare moItotempo larispostâ, percbèAbi..
bè era in preda a profondi pens/eri. Eppure rfabo j.

suoi begU'occhi, fi che vôlevamrechestltva 'per'ri­
spondere, e Méhémed-Bey le s'tl'Î11se 'litTettliOsamel1l6
la mano, segno che era pronta ad ascoltarla.
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- Il tua parente che abita in campagna non pnb
ricevere che una di noi?

- Una sola, riprese il Bey.
- In tal casa scelgo l' abitazione deI Turco, pur-

chè Caida mi accompagni.
- Caida! rispose meravigliato il Bey, tu preferisei

la compagnia di Caidaa quella delle mie alIre mo­
gli? Caida ti piace? tu rami?

- Dio me ne guardi, signoret Caida non mi piace
e non l' amo; ma desidero di stare con lei e li
prego a non domandarmene il motivo.

- Sarà fatta la tua volontà. Ora chiama le dO!lne
e preparati alla partenza; questa notte sarà l'ultima
che passeremo in questo castello.... per quaiche tem­
po, almeno 10 spero.

'E vedendo che Abibè alzavasi per uscire, la trat­
tenne, ed abbassa.ndo la voce, disseancora: - Ascol­
tami, Abibè! tu sei stravagante e spesse" volte sup­
pongo che tu consideri le cose della vita con acchio
diverso dal nostro. Forse il pensiero di dividere oon
a ltre l' atJetto di tua marito ti ripugna, e non hai
iorto ;perchè anch' iodaI giorno che cominciai ad
amal'ti, santo quanto sia insensata...J.a \Tita che con­
duco. Vivere come se siamassero molte donne, sarà
una cosa ammissibile quando si ha "la fortuna d'a­
marne nessuna. L'amore, comincio a crederlo. ha le
sue leggi, che sono le steSse pressotutti i popoli deI
mondo. Se questo è il pensiero che ti proibisced' a­
marmi, confessa francamente, pronuncia una sola
,parola; ed oggi stesso ripudio le tue rivali. Non ne
sentirb dolore: io convivo in mezzo ad esse, perchè

. tali sono i nostri costumi, e sinoranon ebbi motivo
a dolermene; ma il tua desiderio sari per un me 00-
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mando. Parla, e da domani tu sola mi seguirai, e do­
vnnque e sempre.

Abibè si trovava ancora vicino a Méhémed-Bey, che
le stringeva la mano e la guardava COR uno sguar·
do appassionato. Sebbene ella OOJlC3.l\se di nasoondere
il suo turbamento, peril la si vedeva agitata da una
interna lotta. Per un momento guardo" il Bey con
un' espressione di tenerezza, che sembrava rispondere
ane sue parole; ma la giovine represse subito que Ile,
slancio che era in contraddizione colla di lei fred­
dezza, e con una tranquillità seoraggianœ, rispose al
Bey: - Cosa sarebbe alInradi queste sventurate donne?
di questi fanciulli che sono pure tuoi: la vostra so­
cietà ha forse un asilo per queste sventurate crea­
ture?

- Che intendi tu pel' &silo? riprese Mébémed, le
mie consorti ritornera.nno in seno aile loro famigLie,
se ne hanno, e presso i 101'0 amici, se non hanno pa­
renti; i loro figli le seguiranno, 0 se vuoi rester.mno

" con noi; io darD loro i mezzi di sussistenm.
- No, no, rispose Abibè: è impossibile. Havvi fra

Roi Ulla barriera, ohe nessuna volontà umana var­
rebbe ad abbatt&re. Conserva le tue mogli ed i tuoi
~Ii, il denaro non astarehbe a sanare la ferita dei
too abbandono. E vero, la presenza di queste donne
m.' allontana da te; ma il loro ripudio non varrebbe
a ri1llÙrci. Vi sono alto ost3coli e questi ostacoli sono
invinoibili.

E seni!a aspeKare la rÏ8pOsta dei Bey, si lanoio
fuori della camera, lasciando Méhémed in preda aUa
dis)l6l'azione.

Fu grande la meraviglia delle donne dei serraglio
quando ~pero chlt dovevano partire, non per la
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montagna, ma per luogbi diversi; e non mena grande
lu la cnriosità e la eosterlllUlione che sagui il primo
moto di sorprœ8. Addio baUi campestri, addio sol­
lazzi, allegl'8radunanw alle fomane, d~v& sotto il. pre­
testo di iavare i p6Ilfti per la famiglia, donne e fa.n.­
ciulle ridevano allagrameüte! non più queUe lungàe
veglie, in eui gli uommi' in un scoijlpartimento della
tenda, nell' altro le donne llllivano sem' eticheua i
loro diseorsi e gli scrosei di riso.. Mdio pjaeeri attesi
-oon tanta impazienm ed abbeHiti maggiormente dal­
l'aspetb.tival Aloontratio, qua.I vasto- campo a.perto
aile congelture. Mébémed-.Bey avltva delta soltanU>
~be il Sultano,· avendo proitlito ai Curdi di fat' pa.­
scere i lorI} montarii sulle montape, i Curoi oh­
bedienti sarebbero rimasti aUapianura.. Sin qui nuUa
vi era di strano, ma perché queHa precipitata par­
tenza e quei diversi ritin destinati alle moglidel Bey?
Percbé ciascuna d'esse condooiwa due schiave ed
erano 008trette a DlSooDd6re il nOllle dell'.uomo a
-cui erano unite. Nessuno osavà chiedere la sJliegar
none al temuto padrone; ma Caidache si6redeva
superiore aUe altre par le S\l6 strlLBe predizioni; grioo
ad untratto: ... - Signore, verrai spesso a trovarminel
ritiro che mi é destinato?

- Verro ogm quaI volta mi sam permtllSO il
farlo..

- Ma 'i llOllOSceratlllO, ed aBGra san. S,.elat(lf~

:9to IDÏstero .del, quale non ne indovino la callM;.
- No, riprese il Bey, ViSODOpOt'ihi abballti nel

villaggio deI Tureo mio amioo, e roloro che mi. co­
aoseono si riduoollO a fl0Cbissilni: tf altra~ "0­

:segui, come se avess6 parlato da. solo, io Dl>Jl. iial'O
:sempre a viso scoperto, e sfldero tuttele spie del­
.l'impero a rieonoscermi sotto un travestimento.
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Sebbene pronunziate a'voce ~ommessa, quelle parole

nonsfuggirono all'orecchio attento della Circassa, la
quale avvicinandosi al Bey e tissa ndo .in lui i sooi
occhi cilestri, gli disse in tuono supplichevole: - Mio
caro sigrtore, promettete di eoncedermi una grazia
Che mi è più cara della vita.

- Se è possibile, te l'acoordo, rispose il Bey pm
annojato che commosso.

- Ebbene, signore, promettimidi portar sempre
al tua collo questo talismaDol, qualunque sia il trave­
stimento che adotterar: non 10 laseiare un ID6mento.
Mia madre me l'ha consegnato al suo letto di morte,
perchè l'aveva salvata da tanti pericoli,oo io deggio
alla sua onnipotente virtù la Jelici1à. d'essere tua
moglie. Perdonami questa domanda, o' signore.... e fa
pago il min desidetio.

Nel pronunciare queste parole, passava. al collo
deI Bey un nastro smunto, al quale era attaceato un
piccoloirivolto di seta verde, come se ne vedono tanti
nell' Asia' minore.

- Bene! bene!' s13 di buon animo, ti prometto che
10 porter!>, se mi aceadrà qualche sVilntura, la colpa
non sarà né mia, né tua, ma bensi di quœto tali­
smano.

Una IlOladelle moglidelBey aveva prestato qual­
che attenzione al breve colloquiD di Méhémed e di
caïda: la taeiturnaAbibè'che aveva seguito nella sala
le aItre sultane e che celavasi neWoinbredietro al
Bey. Vedendo quel talismano che· Cailla met~va al
colla di Méhémetl fremette, come soggioga13 dall'in­
quietudiBe e dan' indignazione. Pure non una parola
usei dalle sue labbra e· neSSUllO notb il tlH'bamento
eOO l'ae-itava.

"," i
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All' indomani; ai prim! albOri le donM si posero

in cammino alcune nelle ceste attaccate ai muli od
ai camelli, altre su ca'Valli addestrati e tranquilli. Mé~

hémed assiste-va alla partenza,tutte si proslrarono a'
suoi piedi, ed iit' quest' umile positura aspettarono
che esso le rialzasse e le abbracciasse più 0 meno
teneramente. Quando' tocca ad Abibé, essa' cosi fred*
da, essa che mai non corrispondeva aile carezze dei
suo signore,getto amorevolmente le sue braccia al
colla di Méhémed e durà fatica a staccarsene. Ch e '
significava quelloslaneio di tenerezza? Forse era un
apriccio inesplieabile d'un cuore di donna? - È
bene aggiungere che la partenza essendosi effettuata,
ed il Bey essendo rïentralo ne'suoi apparlamenti
per datedegli ordini prima di salire a cavall(},uno
de' suoi 'schiavi che r aspettava in corte, rilrova sulla
sabbia, proprio nel 11l0go'dove il Bey aveva ricevnto
r ,ultimo addio delle sue donne, nn nastro smunto al
quale era attaccatoun piccolo Invol1o di seta verde.
---.: Bella! disse 10 schiavo! una di quelle s!gnore deve'
aver perduto ihmo talismano, io l' ho trovato e 10
conservo, perché in tnézzo aile' peripezie della no'"
stra vita mi sarà di qualche giovamento.

E 'passb intOrno al collo il talismano, nascondendo
accuratamente sotto le vesti i'involto di seta verde,

n.

Nolnonseguiiemo clascuna di queste donne nel
ritiro che !oro:erà' stato destinato. Fatima cd Acta.­
passaronoil loni tempo guardando dalle griglie delle
ftnestre dell'harem i pochi Viandanti che attraversa­
vanola strada e' 'le' bellezze êhe- si vedevanonei



-iS-
giardini delle ca.se vieine. La nera Abrama istupidi
intieramente a furia d' annoiarsi nella solitudine alla
quale era stata eondannata. Caida ed Abibè· giunsero
sane e salve nal villaggio abitato dal Turco amieo
dei cayo dei Curdi. Era piuttosto unD sehiavo che
UJl, amico, e l'accoglienza fatta alle donne 10 palesava
chiaramente. Tutta la pasa ru messa. sottosopra dal
lol'O ospite, occupato ad offrir lol'O un asilo decente
a di buon gusto, le padrollB di casa furono confinale sul
granaio, pel' cedere le migliori camere aile s~~avvenute.

Non si uœise il bue grasso, perchè nell'Allia mi­
Dore tutti i buoi sono magri, ma il più tenero ea­
prioW ed il più vegeto montone turono scannati ed
arrostiti, se non senza rammarleo, almeno sanza pie­
tà; furono stesi i tappe1i sul tavolato, soiIlci mate­
rassi sui tappati., ed eleganti coperte sopra i mate-­
rassi. Fu ammannito il fior di latte, fu messo a con:­
tribuzione tuUo il vicinato pel' avere il fondo di
catfè ohe si versO nalla cogoma per tema che il eaifè
oon· fossa abbastanza denso, si feee cuoceFe dt11 pane
senza lievito, arrostire delle pernici par U ore con:­
sooutive, e bollire dei eavoli in una pantola ermetica­
mente chiusa,perchè,l'odorenotl.svaporasse: infine nulla
m trascurato pel' il ben. esseI:e delle due donne, che la
provvidenza <l(lnfidava aUa protemone dell'amico turco.

Anche i piaceri dell' intelligenza non ftirono dimen­
ticati, perchè il giorno stesso dell' arrivo delle due
donne, una eompagnia di saltimbanchi avendo at­
tFaver.sato il villaggiQ, (),s~all-Effend.i,. é il nome lIel
W)5tTo turco",si affretro d',infarwarn.e le due donlLee
lÜ chieder 10l~O se dcsiderav.aQ(} ab6isteca ad~ d:1u­
zaeseguita dalle ~u»e daUa oow,pagp.ia.. Caida che
non a1{6UI oessato di.lpianger~ 4eJ, mom~o deH'uUWQ
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addio, si calmiJ subito, e con voee l:mguida rispo­
se che non poteva ritlutare quel millero Sôllievo.
Abibé a sua volta protestO che non wren ab­
bandonare la sua arnica, il cui dolore là spaventava.
Jnvano Calda tenta di calmarla, pregandola di non
assistere ad unD spettacolo per il qu'ale aveva sempre
dimostrato una tenace antipatia. Abibè non udi raglon!
e segui la sua compagna, quantnnque Caida forse per
un effetto contagioso dena devorione si mostrasse di­
spusta a rinunciare al divertimento, piuttosto che im·
porlo ad Abibé, lIla la padrona di casa mise un ter·
mine a questo generoso dibattimento, introducendo
le zingare nel vestibolo dell'harem, dove le due stra­
niere e le donne della casa si tronvano radunate.

Fra le zingare una se' ne vadeva che per nulla ras­
somigliava aile altre. Si poteva quasi giurare che era
un uomo travestito, un uomo che un' ora prima
erasi raso la barba, perché sul suo volta si vedevano
ancora le traccie dei rasojo. Questa zingara non era
tampoco balterina ma si vantlva d' nn' abilità senza
pari nel pronosticarel' a~enire. Una delle sue com­
pagne svela aile donne quel suo talento profetioo, e
subito Caida manifesta il vivo desiderlo di eono5C6re
quello che Allah le aveva destinato. Nienle dl più
facile, perché bastava mettere la sua mano ln quelta
della Sibilla e di rispondere ane dornande che le sa­
rebbero indirizzate. Caida promise di attenersi a tuUe
le condizloni imposte. Stese senza esitarela sua bian­
ca manoana zingara, pronta' ad aprire il euore a
l'litte leinvestigazionidella proretessa. Per una strana
coinct"denza la zingara ave\Ta una voce di bIWo che
non poteva appartenere ad'un petto remmlnino, ma
Cailla non era (Jontlam bal3tea q'Itt'lllte rutllitàtrat-
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tandosi di conoscere .1'.avVenire,percii> non trasali
udendo quelle note basse e sonore, e rispose come se
le domande le fossero indirizzate da unperfetto soprano.
, - Nobil donna, ch~ cosa desideri conoscere?
- La sorte che mi attende.
La mano fu minutamente esaminata. - La tIla vita

è cosi strettamente legata a quella d'un'altr3. persona,
1Jhe nulla posso predirti senza parlarti di lei.

- Oh!.parla, te ne scongiuro; è appunto su quella
persona che io desidero consultarti., Mi amerà sem­
pre? vivrà lungo tempo? ,Sari> .tanto Celice di 010­
rire nllUe ,sue braccia?

- Un momento! un mOUlento! nulla io posso dirti
di ,quella persona, se non me ne. fai il.preciso ri­
tratto. È un uomo, non è .vero? giovinl)? grande,
ben fatto? In quai modo..è, vesVito? ha dei segni par­
ticolari? come si chiama ,? ,

- Il suo nome, r~prese con tuono solenne Caida,
non posso pronunciarlo; no, mi sistrapperebbe
piuttosto la vita che quel nome si caro.... pure ri­
.spondero li. tutte le altre vostre domande.

E la Circassa con un'esattezza perfetta diede alla
zingara i precisi connotati dei Bey. Aggiungendoa
questo proposito !lei minutissimi ragguagli: e in tal
Jllodo sveli>" aver egli una ciocca di capelli bianchi
misti alla sua nera capigliatura, ed un piccolo invol~

to di seta verde attaccatQ .al ,suo collo. . .
,,- 10 vedo che ql.J.Cl;t'uorno ti amaardentemente,
disse allora la zingara,;.e pensa a te. ancbe in que­
sto momeJl~o., Tu non tarderai a, rivederlo e pas­
serà mllito ,tempo al,tuo flancQ" Coraggio, nobile si­
gnora! io eonosco i tuoi pensie.ri, i, tuoi desiderü.
Golui che tu . ami, ricolJl:ll8llserà, degnam!lnte i tuoi
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generosi ;,ervigi. Tu stessa destinerai la ricompensa,
ed essa tiverrà largita .cen,to volte maggiore de'tuoi
desiderii. Ecoo quelloch6 aveva adirti, ed ora per~

mettimi ch'io miritiri.
La zingara infatti sta.va per allontanarsi, scambian,.

do con Caïda uno sguardo signifiea.nte che non sfuggi
ad Abibè, quando si vide circondatadalla fami·
glia deI Turco che reclamava la sua parte di predi­
zioni. Quindi fu apprestata UBa. lauta cena e la gior­
nata fini con una danza generale.

Ali' indomani, la casa·cheserviva d'ailil() aile due
mogli dei Bey, ricevette, altre visite, e Caida che cer­
cava un mezzo per risvegliare nelllUore di Mébé­
med dei sospetti sulla Sua \aciturna compagna ,ne
trovo Cacilmente, i inezzi. QueSti visi\atori 'feni\'l3iOO
dall"Occidente,erano Europei, e Cra essi si trovavano
tre donne, una fanciulla, Bua'madre e la ,Ioro cam&'
riera. Correva vôCe che una d'esse conosceva la ml:l­
dieina, che dovunque passaV&j i gobbi diventavano rini
ed i ciechi riact}:uistavatto la vista. Unadelle mogli
dei Turco si ricordOdi, essere da moiti anni am­
malata' evolleconsultare la signora : ch'era io ste~a.

Le Ceci adunque una "visita .da moo.ic() coscienzifr.
so..Dopo la,quale le, due donne che hanno ,una parte
principale in' quest' istoria, Abibè e Caida si avvicina­
rono reœndomi·il calfè" e notai Ban s6nza SQrpresa
la costernazion~ della Cir~aquando Abibè mi,
porse la 'tazza e eomiDcib a parlarmi in ùna lingua
sconoseiuta in quei: paesi. Ecoo quello che Abibè
mi diceva in pretto franœse: - Quando voi tOrnere&&
a Costantinopol,i, svel&tie al ministro di Danimarca. 00&
una sua compatrioua, la figlia d' uoo- de' suoi agenti
in Asia, è prigioniera d~ 'un capo di queHa: na.zione
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nomade, alla qtmle la Sublime P<1rta ha tolto il di­
rifta di condnrre' le mandre sulla eatena delle mo~

tagne che comincia ad una lega da qtIesto villag­
gio e si estende sinn a Bagdad. Il nostro inca.ricalo
d'alfari non ha ebe a l'OOlarnarmi dal mio padrone.

- 10 r3l'0 ~a vostra commtsslone, le risposi; ma co- ~

me si chiama il vostro padrone?
- Egli porta, t'ispose Ablbè dopo aver esitato un

momento, 10 stesso oome dei proreta.
- Dove 10 troveranno!
- 10 lhlsidero che non si cerchi, e che tutti ignorip.()

il luogo deI mio rltlro. :&s1erà che il nostro ministrn
diriga un reclamo al Clllpo religioso deUa nazione
c\D'da a Costantinopoli. Egli rarà giungere questo re­
clamo al mio padrone , sanza pericolo alcuno. Oh
signora! la mia riconoscenza par voi sarà eterna; ecco
tntto quello che posso dirvi.

10 risJ'OSi ohinando la tellla epoobi momenti dop()
la nostra ca.rovaft3. si rimetteva in v:iaggio, dop()
aver dato uno sgua.rdo d'addio ad Abiliè.

Il nOllIro oolloquio si era limitato a poche porole.
delle quali ta CircQSsa non aveva potuto compren­
lIere il senso; Il\a e8sa sperod' indovinarlo nel pri­
mo eoUoquioche avrebbe aTuto col Bey. L' o~io­
ne 'non si race attendere, e due giGrni dopo la par­
tenza dei viaggiatorieurllpei un veccbio mendicante
balteva alla porta dell'amïoo t1lroo. Il qnale ando in
J*'SOna ad aprire e gli Ce' lleDOO di passare in ou-­
cina., avendo avuto cura di rinchiudare la porta.; poi
seb7A dir fl3I'oia. 10 eondusse nell' appa.rtamento de­
stiDato .aile due donne. Colà gimIo, il peUegrino géltO
le sue veMi lacera, strappO la biabca barba, ii vmo­
cltio -mrhante e ICOpR la bellafisonomia dei capo
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dei Curdi. Abibé non pronunciô una parola, ma Cai­
da, gettando un· grido di gioia e di sorpresa, si lan­
cio al collo deI Bey.

- Adagio,gridô Héhémedcon un gesto d'impazien­
za; se continui io rimeUo la barba e il turbante.

- Oh cattivo! disse Caidà con ungesto di rimpro~
vero! Oh cattivo! che ti (ai giuoco della povera mo­
glie, alla. quale hai cagÏQllato· tanti tormenti. Ma che
hai, nobile signore? sei melantlOnico e triste per
pietà non lasciarmi in preda all'inquietudine ! qua-
le pensiero?...

Infatti vi era motivo d' inquietarsi vedendo la gra- ,­
ve e, triste fisonomia di Méhémed. Il SUD sglIardo
era iIluminato da. quel fllOCO che. lascia dietro a sè
,la collera, come l' uragano lascia agitate e sconvolte
le onde deI mar{l, ancPll dopoche è intieramente scop­
piato. Egli passeggiava SU e giù colle braooia con­
serte, che lasciava ricadere ed incrociava anoora •
come foss,e dominato da un, istintivo bisogno di
movimento. MéMmed • prima di risponderB a Cai­
da, si volsead Abibè. Ellsa, ara. secondo la sua
abitudine, sedutar nel vano d'una finestra, ascol­
tando con. mal relata interesse il dialogo" aJquale
non prendeva alcuna parte." Méhémed sembrô sod..
disfatto di quel brave esame, perché il suo volto si
rasserenô ed un sorriso ,brillô SUIle sue labbra quan-
do rispose: - .S~,. davvero, 40 motivo ,d' inquietarQl.Ï
o per dir meglio di perdere la pazieD+;l, perchè io
ealoolava ·di esserequi questa .mattina e, nop sono
.nerto i piaceri che n;lÏ hanno t~attenuto altrove.

- QUillche triste ayv;enimento ?JIlorxnoroi Caida ! .
- Tristissimo,. ~rchéi mi contl'inse a presentarmi

8Otto questo travestimen~. Quel povero Seid..~ - Caida"
:;
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fammi il piacere di ordinare che sia allestita la mia
cena. Approfittero di questo momento per pariare da
solo a sola con Abihé.

Caida s'inchino ed usei, senza lasciare trapelare
la sua oommozione per un congedo assai poco
gentile. Si afJrettava forse ad ubbidire agli ordini dei
Bey? 10 ignoro: ma Méhémed che per natura non
sospettava mai, si credè sieuro e volgendosi ad Abi­
bè, nella quale aveva plena ed inUera confidenza, le
raccontO come nel mattino, essendosi posto in eam­
mina oon quattro de' suoi servitori per venire al vil­
laggio, fu assalito da una compagnia di gavas che
sembravano al fatto della strada che egli dovevll.
percorrere. Il combattimen"'> dura moite ore e due
de' suoi schiavi rimasero sul terreno; il terzo, Seid.
cadde nelle mani dei soldati che avendogli trovato
indosso un piccolo involto di sata verde, gettarono
grida di gioia, esclamando che ftnalmente teneva­
no prigioriiero il capo dei Curdi. Méhémed appro­
fittando dei lorD errore, aveva preso la Cuga, e ven­
ne al villaggio dell' amico turco sotto il travesti­
mento che abbiamo descritto. - Ma, prosegui agi i •
io non comprendo quanto gli uomini siano imbecilli !
tlOme ingannarsi a questo modo? perché si gettaro­
no come tigri sul povero Seid, che in nulla mi ras­
somiglia? 10 non tema pericoli per Seid, giacchè pre­
sto 0 tardi sam rioonosciuto: ma vi é in cio un mi­
stero che non pOsso penetrare e che m' Inquieta.

- Hal ragione, min signore; tu sei circoodato da
moite persone, e Cra esse si puo nasoondere un tTa­
ditore. Non ehiuder gli occhi né giorno, né notte,
né presso i tuoi amici; né ln tua casa, e sb lontano
da questo villaggio. Non è il timore della tua pre-
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senza che mi fa parlare cosi, è la mia coscienza che
mi ordina di prevenirti dei pericolo che ti sovrasta.

Méhémed tenti> strapparle una confessione più com­
pleta.

- Tu dimentichi che io non posso vederti che ve­
nendo in questo villaggio f' che per privarmi di que­
sta felicità, non hasta il timore d'un pericolo impre­
vedulo. A meno che si frapponga fra noi un ostaeolo
invincibile, io non stari> molto tempo lungi dal
1uogo che tu aMi.

- Quando è cosi, rispose Abibè, i wiei consigli
diventano inutili: non posSQ che raccomandarti al 1
min Dio.

- Ma chi è questo tuo Dio? interruppe vivam.ente
Méhémed che sperava d'indovinare uno dei secreti
d'Abibè.

- Havvene unD soltanto per tutti gli uomini, sia
che si chiami Allah, Jehova, 0 Salvatore. Caida rilln­
tri> in qllesto punto, accompagnata da due schiave
che recavano la cena.

La Circassa era pensierosa, ma il Bey non se n'ae­
/!orse. Peri> il pallore di Caida, \' espressione inqu.ieta
e quasi spaventevole deI soo volto non isfuggirono
ad Abibè, che gridô: - Mio Dio, Caida, che cosa vi è
accaduto? siete forse ammalata?

- Non 50, riipose freddamente' Caida, se sia unD
di quei segreti presagi che mi manda il cielo, ma ad
un traito mi sentii inv~a da un sentimento di ter­
rore, deI quale ignoro il motivo. Oio non voglia. elle
sia il presentimenk> di una sventura.

In tutta quella sera Caida raddoppii> di vezzi, ad
Abibè fu malinconica. Pure la tristezza d' Abibè era
più gradita al Bey delle moine di Caida. --:- Signore re-
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sterai molto tempo con noi? gli diceva la Circassa.
Se tu sapessi come sono tristi questi luo,ghi quando
non sono abbelliti dalla tua presenza!

Abihé invece gli diceva: - Affretta la tua parten­
. za, tu non sei sicuro quando non sei difeso dagli ar­
. Chibugi de'tuoi compagni.

- Abihé mi scaccia, soggiungeva il Bey, io dun­
que deggio partire.

- Che Abibè 10 voglia, 0 no, spero che non la­
scerai passare il decimo giorno dei mese di Rama­
ztm, senza consolarci della tua presenza.

- Che ha di particolare questo mese, perché tu
desideri d'essere consolata?

- Come signore! la rimembranza di questo gior­
no é dunque scancellata dalla tua memoria? io non
potrb mai dimenticarlo. Non è nel dieci dei mese di
Rama.an ch' ebbi la fortuna di ricevere da té il sa­
crû titolodi sposa? Oh! se io non ti vedessi in quel
giorno, sarebbe come il presagio d' una eterna sepa­
razione, sarebbe la mia sentenza di morte. Giurami
che io ti rivedrb quel giGrno, giuralo 0 la mia di-
flperazione non avrà più confine. •

- E perchè esigere un giuramento che Méhémed
non pub mantenere, senza esporsi ad un grave peri­
colo? soggiunse Abihé. Tugli esprimesti questo de­
siderio ed egli te ne sarà riconoscente. Confida nHI
sun amore e non pretendere un tale giuramento. Se
egli puo venire senza pericolo, verrà.... non ti hasta
ancora?

- No, non mi basta. Tante cose potrebbero trat­
. tenerlo, distrarlo, allontanarlo da questo villaggio.
Come vivere in tanta incertezza? no! ho bisogno
d'una sacra prornessa che mi incoraggi a passare i
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giorni che mi separano da quell' epoca solenne e me­
mor..iliile. Oh per pietà fammi questa sacra promessa!

- Bene! bene! tornero, te 10 prometto, rispose il
Bey poco soddisfatto di quella insistenza.

Altiera per quella vittoria, Caida voile vendicars i
ancora d'Abibè per gli ost1coli ·che essa aveva ten­
tato di frapporre. Approfittando d'un momento in cui
Abibè si era allontanata, racconlO al Bey quanto era
SUcceSiO fra la sua rivale ed i viaggiatori europei

- Perché è cosi ostinata nell'allontanarti, conchiuse
Caida alla fine dei sua racconto. Oh! io temo che il
dieci dei Ramazan non sia un gran giorno anche
per Abibè, e ch:essa l'abbia destinato a tradirci; dico
noi, 0 'signore, perché io non posso separarmi da te,
neppure col pensiero.

Méhémed fissO i suoi grand' occhi in quelli di Gai­
da; ma il suo nobile cuore rifuggi dal partecipare ai
sospetti manifestati dallaCircassa. - Se Abibè volesse in­
gannarmi, soggiunse, fingerebbe amarmi per deludere
la mia vigilanza. No, Abibè non mi ama, ma sono
certo di avere la sua amicizia. - Cosi parlando,
Méhémed rinnovo in suo cuore la promessa fatta a
Caida di ritornare il decimo giorno dei mese seguente.

Intanto che Caida tentava tutte le astuzie della per­
fidia femminina per irritare il principe con~ro Abibè,
Abibè per parte sua non era restata inoperosa. Se
qualcuno avesse seguito le sue traccie, l' avrebbe ve­
duta entrare furtiva in una camera dei serraglio in
cui la gentile Caida conservava mille oggetti indi­
spens abili alla sua acconciatura, prendervi una boc­
cetta contenente una pomata nerastra che le den­
ne dell'harem adoperano per dare il lucido colore
dell' ebano ai fili d'argento della loro capigliatura.
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Quando ritorno nella sala,comune trovo il Bey già
addormentato sopra soffici guanciali, e Caida pros­
sima ad assopirsi. Abibè aspeno pazientemente che
tutti fossero addormentati, poi certa di non essere
veduta s'avvicino a MéhéVled e pas;; 0 'pi)) ~olte la
candida mana ne' folti capegli di lui. Cio fano,
tornil al suo letto, più tranquilla sulla sorte dei Bey,
dei quale i precisi connotati dati da Caida ai /inti
saltimbanchi avev:mo evidentemente compromessa
l'esistenza.

All'indomani, prima dell'aurora, Méhémed era già
pronto a partire. Ebbe appena il tempo di salutare
le sue donne e di montare in sella. Pure un .singo­
lare avvenimento ritardo la SIJa partenza. Il Bey ave
va due cani, dei quale non ho ancora parlato, dU8
alani dell'Asia minore, della razza comunemente
conosciuta sotto il nome di cani da pastori. Questi
cani , chiamati l'uno Jarauck, Becki l'altro, erano
d' un' altezza gigantesca e d'una forza straordinaria.
Méhémed-Bey nel punto di lanciare al galoppo il
suo cavallo, li aveva chiamati col solito fischio; ma
un solo rispose alla chiamata, l'altro, il più terribile,
Becki ricusil d'accompagnarlo, erasi accovacciato die­
tro' alla Circassa in un' attitudine minacciosa e resta
insensibile aile minaccie ed alle percosse, L'istinto

. forse gli aveva rivelato in Caida una nemica dei suo
padrone? Quello che è certo si èche Méhémed par­
ti, rinunciando di condur seco il cane, e confida­
y[llo aile cure di Abibè, perchè (strana combinazione!)
mostrando evidentemente di non volere lasciare Cai­
lla; Becki digrignava i denti ad ogni carezza della
Girc3.ssa e non obbcdiva che ai comandi d'Abibè, co­
me avvennc quell'istessa sera, e Caida se ne accorile.
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Abibè essendo aCllOfS3 in giardino, cbiamata dalle gri­
da della sua compagna, la trovo appostata al mlH'o
dal terribile &lano, che co' denti acuti sfiorava le
pallide guancie della OOHa. Cifcassa. Un solo grido d'A­
bibè bastb per calmare il farnee guardiano, il quale
abbassando il capo comincio a leccare le mani della
sua padrona.

- Perchè siete discllsa in giardino, a quest' ora e
sola ~ chiese Abibè a Caida. - Quast'ultima rispose
che vi era discesa per Care l' elemosina ad un men­
dicante, dei quale aveva. udito la voce Iamentevole
nella strada. - Essa dunque ha parlato con quaI­
cuno, disse fra sè Abibè, ad il cane per impedire un
colloquio sospetto, non avrà trovato miglior mezzo
che di assalire uno .degli interlocutori. Questa ~era

dunque avrebbero concertato quanta dovrebbe suc;­
cedere il dieci di marzo? Dio facoia I\he in quel gior­
no Méhémed-Bey non ritorni in que;;to villagglo.

Nulla degno di nota successe nell' 'intervaUo di
tempo che scorse fra la partenza dei Bey e il di
deI suo ritorno. Quel giorno atteso da Caida con tan­
ta impazienza, a si temuto da Abibè, spun~o alla fine
splendido e solJocante, come sono quasi tutti i giorni
di primavera nell'Asia minor~. Caida sino dall'aurora
si era adornata con tutti i suoi gioielli. Portava una
giubba di seta rosa fregiata in argento, un' ampia
vesta di stoffa di Damasco verde rioamata d'oro e di
perle;' una ricca sciarpa dell' Indie stringeva la sua
vita, un fazzoletto di seta le oopriva il capo ad una
quantità di spille, di diamanti ed altrepietre prezlose
appuntate nel fazzoletto incorniciavallo il suo viso in
una aureola spiendente. Due 0 tre gingilli pendevano
dalle sue orecchie ed erano gli uni legati agli' altri
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da piccole catenelle che passavano sotto il mento.
Ma la cosa più notabile della sua aeconeiatura era
una collana non già dei genere di quelle che nol
chiallHamo con questo nllme, ma composta d'un nu­
mero infinito di monete d'oro cucite in una pia­
stra di panno ed appoggiata al petto come se te­
nessero luogo di una corazza. Abibé che esaminb
da vicino quello strano giojello, now che il pann~

della piastra era rinforzato e gliene chiese la ra­
gione.

- Queste monete sono cosi pesanti, rispose Cai­
da, che hanno già stracciatoquattro pezzi di panno nel
quale le aveva cucite prima. Questo giorno é solenne
per me, aggiunse dopo un istante di silenzio. Credi
che Méhémed manterrà la sua promessa?
. - 1.0 credo, rispose Abibè, e commetterà una
grande imprudenza.

- E perché? replico Caida, sfl)rzandosi invano di
nascondere una ansietà mista a spavento.

- Perché sorvegliato, spiato corn' é, non dovrebbe
mai palesare ad alcuno il'giorno dei suo ritorno.

- Ma cp.i ti disse che egli abbia svelato ad alcu­
no l' idea di venirci a trovare'f noi 10 sappiamo, è
vero: ma non è buona. ragione perché 10 sappiano
anche gli altri.

- E credi tu, rispose Abibé, che vedendoti cosi
vestita, subito non si arguisca che tu aspetti il tuo
sposo?

- Oh! il nostro ospite è un amlco SiCUl"I, e quando
anche fosse certo che Méhémed oggi deve venire,
non avrllbbe a tomere da lui un tradimento.

- Lo b~o, disse Abibè. E le due compagne tron­
carono questo penoso colloql."h
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Intanto le ore passavano ed il Bey non compariva.

A miS11ra che 'la sera si avvicinava una DUbe adom­
brava la fisonomia di Caida, mantre, i lineamenti
di Abibè divenivano più sereni e tranquilli. Final­
mente nel punta in cui Abibè erasi avvicinata alla
6nestra, scopri una brigata di cavalieri. - Ecco Mé­
hémed-Bey in numerosa compagnia, disse a Caida :
e quando la Circassa si lanmb alla finestra per veri­
6car l' esattezza dei rapporto, il suo volta esprimeva
il malcontento, la collera e 10 spavento, inveoe della
gioia e dell'amore che si doveva vedere. Abibè invece
sembrava allegra, ma le parti cambiarono tosto. Giunti
alla porta della casa occupata dalle due spose, Mé­
hémed indirizzo poche parole in secreto al suo luo­
gotenente, che continuo la strada, seguito dal r~

sto della compagnia. non lasciando vicino al Bey
che due veechi servitori. - Ah! io sono (eliee che
tutti quegli uomini sieno parmi, disse ingenua­
mente Caida. Se fossero rimasti nel villaggio avreb­
OOro 'rovato il mezzo di trattenere il Bey lungi da
questa casa, e noi non l' avremmo veduto che alla
sfuggita. Ecco una cosa ben fatta.. Esso é in nos'ra
potere e nessuno oserà involarlo alla nostra alfe,
zione.

Méhémed in quel giorno non eratravestito, ma
la sua (ronte non era mena torbida sotto il ricco co­
stume di guerriero curdo che sotto le lacere vesti
deI vegliardo turco. Dopo aver scambiati i complimenti
di uso col sua ospite e quando si trovo solo con le
donne si getto sul divano. --.: Fammi il favore, Caida,
recami il tuo specchio. Da qualche tempo strane
cose succedono a me dintorno e sono impaziente di
indovinare questo enigma. - Caida obbedi, e Méhé-
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med, dopo d'aver guardato qualche tempo in silell7.io
nello specchio apprestatogli, grido sospirando: ­
li brav' uomo diceva la verità, ma io nuUa com­
prendo.

- Chi mai, signore? chiese Abibè.
- Jeri passeggiava solo sulla montagna,' quando

un vi;lggiatore si avvicino a me dirigendomi moite
dimande sulla strada ch' esso doveva tenera, prima
di. -giungere alla meta, e nel far cio m' esaminava
con moita· attenzione, 10 era inquieto e stringeva il
manico dei mie pugnale, quando il mi~compagDO con
aria ingenua e confidente mi disse: - Amico mio?
voi rassomigliate ad un uomo che io cerco, ed i cui
connotati mi furono dati pochi giorni sôno da una
persona che 10 conosce bene. La somiglianza é cosi
identica che io stava per dare il segnale, - e mi mo­
strava un fischietto per chiamare j suui eompagni
ad arrestarmi. - Pero una circostanza impreveduta
distrogge l' identità e perconseguenza vi salva
la vita. - L'individuo .che noi cerchiamo, sebben
giovine e di nera 'capigliatura, pure ha una ciocca
di capelli canuti nel mezzo della fronte. E un segno
caratteristico non é vero? - 10 trasalii a quelle pa­
role, perché ben sapeva che una tal ciocea esisteva
in mezzo a' miei capelli e credei che egli si burlaSse
di me () che i suoi occhi 10 iradissero. Restai fisso
in quest'ultlma idea: ma .quale fu la mia meravigHa
quando mi accorsi che il min ciuffo di bianchi ca­
pegli era sparito?

- La provvidenza fine a questo mornentoha V6­

gliato su te, rispose gravemente Abibè; ma non è
buona ragione per confidare cieeamente in· essa e
per non disprezzare, come tai, i consigli della pro·
denza.
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- Non parliamo di cio oggi, soggiunse il Bey aC-

fettando indifTerenza, e procuriamo godere dei pre­
sente.

Era un ordine Cormale pel' parlare d' altre cuse,
le donne obbedirono a quel comando. Il pranzo Cu ser­
vito ed allorquando Cu recata altrove la tavola, Cai­
da propose al Bey di Care un po' di musica. Egl
accettil volentieri la proposta , perché malgrado i
suoi sforzi era di cattivlssimo umore. Desidererei
cantartl l'amore che divora il min cuore, continuo
Caida sospirando, ma tu preferisci le ballate caval­
leresche, ed io, malgrado le mie inclinazioni, sono at­
tratta verso tuUo cio che ti piace. Ti cantero adun­
que le gioie della vita militare.

,E dopo aver cavato accordi da una specie di man­
dolino a lungo manico, con voce carezzevole co­
mincio a modulare il ritornello d' una canzone popo­
lare dei suo paese. La canzone era composta di
moIte strofe. L'incognito poeta con selvaggio entu­
siasmo celebrava il destino dei guerriero, le sue glo­
rie ed i pericoli; ad ogni istante udivasi un' invoca­
ziùne alla guerra, ·e Caida provaV"d una strana com­
piacenza nel ripetere a breviintervalli questa specie
di grido guerriero. Era quel grido un segnale? Quell 0

di certo si é che s' udirono sulla scala passi conci­
tat!. Quasi nel tempo istesso era uscita Abibè, che al
prin.)ipio della canzone si precipitil nella camera gri­
dando; - Fuggite, Méhémed, una compagnia di sol­
dat! vi cerca, mi segue...

Méhémeddal sofa sulquale' era disteso si slan­
éio alla fmestra che stava pel' saltare, quando Caida
gettandosi neIle sue braccia, 10 trattenne con tutte le
sue forze, pl'otestando che si· sarehbe ucOiso e che
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essa non 10 lascerebbe. 1 preziosi istanti perduti in
questa lotta bastarono a rendere impossibile la sua
fuga. Quattro soldati erano penetrati nell' harem, ed
un ufficiale seguito da moiti altri si fermi> sul limi­
tare. L' ufficiale suppose che la sua presenza in quel
luogo bastasse, e che Méhémed non penserebbe a
resistere: per cui dopo d' aver cortesemente salutato
il principe, fece due passi verso colui che già cre­
deva sua. preda. Ma Méhémed-Bey era armato come
un bandito 0 come un Curdo; aveva alla cintura due
pistole, un pugnale, un yBl,agan di damasco ed un
largo coltello simile press' a poco a quelli che por­
tano i beccai europei. Una sciabola, un trombone, al­
tre piccole pistole ed una carabina compivano il suo
armamento. Non era cosa facile impadronirsi dei Bey.
Al primo passo che face Méhémed si avanzi> coll' ya­
tagan in bocca e le due grandi pistole in mano. Senza
perder tempo in ciarle, fece fuoco colle pistole sten­
dendo morto l'ufficiale e ferendo gravemente uno
de' suoi soldati. Al rumore deU' esplœione tutta la
compagnia si precipiti> nella camera, ma l'attacco si
limiti> a quest' invasione, perché tutti aspettavano de­
cisi ordini e l'ufficiale che solo aveva il diritto di
darli , era ornai cadavere. Approfittando di questo
momento di esitanza, il Bey afferri> due altre pi­
stole e le scaricô su quella compagnia, brandendo
quindi la carabina, gridi>: - Apritemi il passo 0

facc:io fuoco..1 soldati minacciati in questa guisa per­
dettero il sentimento della lorD responsabilità per ob­
bedire al solo istinto deUa salvezza. - Fuoco! fuooo !
gridarononel punto. medesimo moIte vooi, e la toila.
che oceupava l'appartamento si divise in due colon­
ne tra le quali il lJey doveva pas.~re, ma che rac-
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chiudendosi ad un tratto dovevano circondarlo e pren­
derlo.

Pure nessuno scoppio aveva risposto a quel grldo
spontaneo dei soldati, e cio avvenne per una ra­
gione naturalissima. Il Pascià aveva ordinato che
il Bey fosse arrestato vivo e in buona salute, e l'uf­
ficiale morto, temendo l' impetuoso ardore dei suoi
soldati, aveva pensato bene di far scaricare le loro
arroi. Méhémed dunque non correva che il pericolo
di essere soprafJatto dal numero, e per poco che quel
combattimento durasse, il numero sarebbe stato sen­
sibilmente diminulto. Vo\gendosi allora verso la co­
tonna a sinlstra fece fuoco colla carabina. MoIti soldati
caddero mortalmente feriti, ed altri furono trascl­
nati nella Ioro càduta. Approfittando di questo para­
piglia e tenendo di mira il suo trombone sulla co­
lonna a destra stava per giungere al limitare del­
l' harem, quando unD dei soMati caduti, éhe non si
era fatto alcun male, si lancio sopra il Bey che va­
cillo a quel!' urto impreveduto. Basto questa circo­
stanza per incoraggiare gli aitri che si gettarorio sù­
bita sul principe, più pericoloso da lontano che
corpl) a corpo R trombone di Méhémed divenuto
inutile fu gettato via, ed armato dei suo coItello e
deI pugnale, pose ancora moIti' altri soldati fuori di
combattimento. Tutto ad un tratto un Lazo lanciato
con meravigliosa aggiustatezza ridusse aIl' immobilità
quell' eroe. 1 soldatl si géttarono su Méhémed e con
poca fatica 10 stramazzarono al suolo. Il Curdo era
prigioniero. Ma' chi avèva: gettato in tai modo que­
laccio? Méhémed non tarqo a riconoscere il perfido
-vincitore nella Circassa che aveva vedutointrodursi
'in mezzo ai soldati e Ilreparare la corda fatale. E
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chi aveva tentato di tagliare il laccio con mano sven­
turatamente troppo debole? Méhémed 10 sapeva, e
compiuta la lotta, il suo primo sguardo fu per colei
che non l'aveva tradito, per Abibè che pallida ed
abbattuta stringeva in sue mani un coltello oramai
divenuto inutile.

- Abibè, le disse Méhémed, era troppo tardi: né
la tua prey.idenza, né il tua coraggio hanno potuto
salvarmi. In quanto alla sventurata che mi ha ven­
duto, perdùno alla sua viltà j ma il suo t.rionf(l sarà
di breve durata.

Caida udi quelle parole. Se avevano per iscopo di
ridestare il suo pentimento non ottennero il lorD ef­
fetto. Quantunque pallida ed il volto contralfatto dal
terrore e dalla rabbia, il suo occhio lampeggiava di
quel tetro fuoco che solo puo accendere la vendetta
sbramata.

- Quand' anche il mio trionfo fosse breve quanto
la tua vita, m'avrà pagato più di quello ch' io spe­
raya. Vederti vinto, incatenato, esser carta che la
tua testa cadrà ben presto sotto la seure dei carne­
fice mi basta, quand' anche non mi pagassero la ri­
compensa che mi hanno promlJssa. Ho riacquistata
la mia libertà, ho vendicata l'avvilita mia dignità.
Ohl se tutte le donne avessero il min coraggio quanto
sangue scorrerebbe sui focolari domestici dei musul­
mani.

Senza rispondere a quest'anatema, Méhémed guardo
teneramente Abibè, come per domandarle se essa par­
teeipavaai sentimenti della Circassa. Abibè non rispose,

. ma sforzandosi di vincere la sua emozione, si avvi­
cino al Bey e stendendogli la mano, gli disse con
voce calma e tranquilla: - Permetti che io li seb'1la.
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- Seguirmi, soggiunse Méhémed meravigliato. Che

vuoi dire, Abibè' ma sai dove devono eondurmi ?
- In carcere, rispose Abibè, forse a Costantinopoli,

dove si deeidem deI tua destino e dove io brama se­
guirtLCaida forse ha detto il vero ed Il posta che io
imploro da te in questo momento non mi sam né'
disputato, né invidiato. Permetti dunque che io ti
segua.

- Sia ratta la tua volontâ., disse Méhémed profon~

damente commosso. Tu hai ragione, soggiunsedopo
un momento di silenzio. Il tua posta é al min fianco,
perché io sono nel' novero di quelli sventurati che
tutti fuggono ed abbandonano.

In nessun luogo il rispetto per le gerarchie è cosi
radieato quanto in Turchia. Appena la lotla fu com­
pinta, che Méhémed-Bey' ebbe ripreso IWell' (.rgoglio
proprio dei suo grado e della sua posizione, il sen­
timento della subordinazione rientro nel cuore dei
soldati che si chinarono rispettosi dinanzi al prigio­
niero. Sebbdne incatenato, Méhémed dava gli ordini
ed i soldati vincitori li ricevevano con sommis­
sione e li eseguivano senza ribatter parola. Ma pu­
re la soorta non poteva sottostare ai soli ordini deI
Bey, le abblsognava lln ufOciale. Il morto era un
HriBbaMi, capo di oonto uomini, yale a dire il primo
ufficiate superiore al di~otto deI quale non vi erano
che dei bassi uniciali. Questi bassi ufficiali in Tor~

chia sono indistintamente chiamati Giaour od anche
cappello chinese. Nella compagnia vi era infatti uoo di
questi dignitarii 0 cappella chinese. Ma idiota, sordo,
epilettieo, serviva di trastullo a'suoi eompagni, e mal­
grado la venerazione pel grado, i soldati non gli avreb­
bero chiesto un eonsiglio; eppure diveniva urgen~
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d" adottare un partito perché i due servi ed i cani di
Mébémed erano fuggiti e potevano lornare quanta
prima con un rinforl.o. In mancanza d'un superiore, i
soldati si volsero alloro decano e 10 pregarono di diri­
gerli. Che cosa dovevano fare dei prigioniero? dove
condurlo? quale strada scegliere? Fortunatamente per
essi il decano era un vecchio fornito di buon sanso
e di una certa dose di prudenza. Compresa che do­
vevano alTrettarsi a consegnare il loro prigioniero
nelle mani delle autlJrità e la strada più breve gli
parve la migliore. Avv~inandosi dunque cou molto
rispetlo al Bey, glichiesè se fosse disposto a met­
tersi in viaggio e se aves.se ordini a dargli.

- Nessun ordine a min riguardo; ma desidero
che sia dato a questa slgnora un cavallo docile e
sicuro, e che si abbiano per essa tutti quei riguardi
che le spettano di diritto.

Il vecchio soldato si alJrettil d' olTrire ad. Abibè il
cavallo dell' ufficiale e vincitori e vinti non .tardarono
a lasciare il villaggio. Due ore. dopo arrivarono alla
città vicina, dovll aveva residenza. un Caimacan che
spedi subito il prigioniero al Pascià della provincia.
Costui confidil la direzione della scorta ad un basso
ufliciale, raccomandandogli d'avere per il prigi0niero
tutto il rispetto. Da quel punto si trattava di· giun­
gere alla strada di Costantinopoli attraversando· la
prima catena di montagne abitate dai Curdi. Vu(­
ficiale, deciso d'ademp.iere scrupo1osamente il r.icevuto
incarico, si pose in marcia colla sua compagnia.
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IV.

Giusta le istruzioni date dal Pascià, la scorta che
conduceva Méhémed-Bey a Costantinopoli usava al
prigioniero la più gran deferenza. Sino dal primo
giorno dei viaggio Méhémed-Bey poteva dirsi il vero
capitano della piccola carovana, che conoscendo poco
le montagne dei Curdi, aveva lasciato al pl'igioniero
la cura di trovare le strade più sicure ed i passaggi
mena pericolosi. Il Bey, certo di possedere la confi­
dema della scorta, si alfretto di mettere a profitto
questa costumanza e diresse i soldati verso il centra
di una montagna conosciuta molto da lui e dai Curdi.
, Pt'r descrivere il luogo della scena, io non ho che

a consultare i miei ricordi, perchè la montagna di
cui si tratta era poco distante dalla fattoria che io
abitava nell'Asia Minore, e che visitai moite volte in
tempi diversi, sia quando trovavansi riunite le fami­
glie dei pastol'i, come allorchè nessun essere vivente
ne turbava la triste solitudine. QuaI dilferenza fra le
montagne deH'Asia e le nostre d' Europa! Nelle no­
stre Alpi pel' esempio, nulla v' ha di misterioso.
Giunti alle falde della Spluga con un colpo d' oc­
chio ne abbracciate la vasta estep.sione, dal basso
al vertice e nello scendere nessun' altra sorpresa ti
colpisce; vedi i piccoli oggetti ingrandirsi, e tocchl
gli oggetti che. ti sembravano grandi. Invece le
montagne dell' Asia sono pit'ne di viotto li, di antri
inaccessibili, dove sono nascoste le più rare bellezze
della natura. Pel' iscoprire quelle mera.viglie è neces­
sario vivere in quei paesi, stabilirsi durante l' esti­
va stagione, colle sue tende ed i suoi servi, sovra una

4
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di quelle montagne, percorrerla poscia lentamente,
moltiplicare le gite e cercare gl'incantevoli paesaggi,
che spesse volte si nascondono dieiro la più aride
roccie. La montagna deI Bagendur, in cui il principe
'Méhémed aveva condotta la sua scorta, offre al viag­
giatore una moltiplicità di simili contrasti. 10 mi ri­
cotdo d' avervi passato una notte a cielo stenato e
quasi isolata da tutti. Le mie tende non erano ancora
giunte. Appenaspuntatoil giornos'olTerse a'mieisguardi
un' incantevole panorama, vecchi e giganteschi abeti
"coronavano la piattaforma su cui mi era fermata, a'
miel piedi stendevasi da un lato una foresta di più
giovani abeti, dall' altra immense e fresche p,asture.
Passaitutta la giorliata sulla montagna, udendo" i
racconti delle mie guide sui tesori celati nel suo
grembo e sulle innumerevoli caverne scavate ne'suoi
fianchi, occupate da ordenomadi che n'uscivano di
tanto in tanto per gettarsi sui villaggi circonvicini e
depredarli. Nessun Turco osava avventurarsi in mezzo
a quella montagna. Le vallate vicine al par della
Illontagna rimanevano deserte per ulla gran parte
dell'anno. VI si trovavano alcuni vecchi Curdi, abita­
tori di capanne che abbandonavano nell' inverno per
guidare i loro armenti in clima più temperato. Uno
di que'casolari che visitai nelle mie scorrerie, allor­
ché j padroni l' avevano abbandonato, mi ricordô il
~iù vago paege della Svizzera. Le case avevano un
aspetto di ordine e di buon gusto che incantava. Le
Roque che placidescorrevano da una fontana si uni­
vano all' estremità "deI villaggio e servivanoad in­
grossare un laghetto che trovavasi in quei dintorni.
Tutte le porte delle e:lse erano aperte, tutte le stalle
.erano vuote, un silenzio mortale regnava a me d'jnto\,-
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, no. - Che avvenne degli abitanti di quel villaggio'?
chiesi alla mia guida. E' sono ancoranelle loro pa'­
sture d' in'Verno, mi rispose; ma, non tarderWDno
a rttorna.re. Itdatti pochi giorni dopo ripassaooo
:per 4JU.lli luogbi, trovai il viHaggio compiutamente
llMl\tMalo. Case e stak\e avevano rieettato i lol'o pll~

droni. Le mandre oeeupavano i recinti durantelanotte
e la fontana ara eiroondata da faneiulle col mo
scoperto che lavavano i lol'O panni 0 abbeverava'!l.O
i loro montoni. Nelle vieine vallate, a migliaja: le brU­
Be tende davano un magico risalto a quel ql:la­
dro sorprendente. Belle eapre, gigantesehi montoni,
cavalli fooosi, a' piedi degli alberi Cormavano ~1tri

gruppi pittoreschi. Regnava dovunque nn' allegra at~

mità. NeHe montagne d'Oriente la vita delle popola~

zioni è agltata, come l' istessa natura.
AIl' epoca in cui Méhémed-Bey eonduceva la sua

seorta verso la montagna di Bagendur, non vi erano
nè abltanti, nè tende nelle vieine vallate. Sappiamo
che la Sublime Porta aveva proibito ai Curdi di av­
viare le 101'0 mandre verso le antiche pasture. Mé­
tiémed pero poco enraya di esser in t'at modo privo
dell'ajlrto' de' suoi CQqlpagni. EgU sapeva che sotto il
suolo che ealpestava, erano ~cavate immense ca­
Terne deHe qua\i conosceva i giri e le uscite. Egli
dunque aveva progettato una fuga, resa facile dalla
confidenza de' suoi guardiani, ed apptlna g' addentto
Bel Colto delle foresie ed ebbe raggiunta la cima
~lla montagna, Méhémed gettb ad Abibé un colpo
d'ooohio che signifieava la risoluzione e la fidu­
6ià. Anieinandosi la notte, la scorta arsa dalla
sale '&'Jeva raHentato il passo e r utficiale aveva
dNto 'Ordine di Cermarsi. Méhémed offri di condurre
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la scorta in luogo sicuro, vicino ad una fontana
che egli ben conoseeva. L' ufficiale accetto e s'adden­
trarono nella foresta. Quasi subito il romore di una
sorgente provo ai soldati che Méhémed non li aveva
ingannati. Da quel punta la loro riconoscenza per
il prigioniero non ebbe più limite. Méhémed pronun­
cio \lllQ sola parola ed ail' istante fu costrutto per
Abibè, ai piedi d'un albero un letto di fogUe, sul
quale Ir. più delicate membra potevano ad~iarsi

senza temere i orampi od i reumatismi. Méhémed si
sdrajo vicino a quel letto improvvisato e poco lungi
da esso ru legato il cavallo che aveva portato la gio­
van@ compagna dei Bey. L'ufficiale dopo aver vegliato
aiL!, sicurezza de' suoi prigionieri e collocate due
sentinelle a pochi passi dei Bey, credè d'aver adem­
pilo il suo dovere: per cui poco dopo egli pure si
addormentû, dando cosi ai soldati l' esempio che si
alfrettarono di seguire non eccettuate le due senti:'
nelle, d'origine albanese, e per conseguenza poco
5chiave della disciplina militare.

Intanto Méhémed, seduto mlla nuda terra, vicino
al letto d' Abibé, osservava attentamente quanta suc:­
cedeva a lui d'intorno. Allorché poté credere che nes­
suna guardia avesse gli occhi aperti, si alzo e si ac­
corse che anche Abibé non dormiva. - L'albero ai
piedi dei quale tu sei adagiata, III disse, é scavato
nell' interno e comunica, per mezzo di una bottola,
con un vastissimo sotterraneo. 10 salgo su quest'albero
i di cui rami sono disposti a piuoli: mi gettero quindi
nel tronco e quando avro levata la bottola ed ap­
poggiata la scala che conduce al sotterraneo, tu roi
seguirai. Ricordati per'o che se rra pochi istanLi tu non
sei a me vicino, ritorno e mi consegno nuovamente
nelle mani di questi soldati. Sei pronta?
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- Parti ed alfrettati, rispose' Abibè.
In breve il Bey giunse alla cima della quercia, dalla

quale diseese nel profondo cayo deI tronco. Poco dopo
Abibè sulle mani e sulle ginocehia erasi trascinata
vicino àll' albero: pose il piede in un foro, poi sul
primo ramo e coll'ajuto dei piuoU naturaU, indicati da!
Bey, raggiunse il luogo dal quale Méhémed .era spa­
rito. Ailora si trovo vicino ad una larga apertura, e la
sua mano che cercava un punto di appoggio, trovo
a proposito l' estremità di una corda l'hl' scende",a
neU' interno.

- Attaccati alla corda e lasciâti scorrere, le disse!
a bassa voce Méhémed, che stava al disoUo...

Essa segui quel consiglio e quasi subito Cu accolt:i
nelle braceia di Méhémed. Il sotterraneo era aperto~

Bisognava alfrettarsi, perchè malgrado tutte le pre­
cauzioni dei fuggitivi, il rumore dei rami edeIl6~.

foglie aveva svegliato isoldati che sbadigliando si
chiamavano. Mébémed prima d'entrare con Abibè nel
sotterraneo, risali sinn alla cima deI tronco per stac-,
carne la corda che aveva agevolata la discesa della
fanciulla, e Care cosi sparire le traccie deUa loro fuga..,
poi ritorno vicino ad Abibè invitandola a seguirlo.,
La porto lungo la scala mGbile cheappoggiava la sua
base al.suolo della caverna.

La OOttola si era rinchiusa, erano salvi, ma in,
mezzo a folte tenebre. Per buona sorte, il Bey conosc&-<
va minutamente il ritiro che aveva scelto. &enza fati~

trovo il luogo in cui eranvi radunati ,fasci resinosi
che i Curdi adoperavano in caso d' urgenza. Il Bey
coU' aceiarino ne aceese un tizwne e con queUa tor-,
cm in mano condusse Abibé .tremante verso ,uno
spartimento della grotta: P?i staceando alcnne Pi,e1Œ
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che formavano una porta secreta, introdusse la sua
eompagna in una camera che per il bllon gus&\) e
l' 61eganza degli addobbi non era inferiore ai più
belli apparlamenti deI suo harem della moo.!a«:n:t.
Allora,.... allora soltanto oso rivolgere la parola ad.
Abibè.

- Noi siamo salvi, le disse stringenoola al SeftO.

Il suona di (luella voce che dopo lungo sitelUlo
. ooheggiava sotto quelle vôlte, fece trasalire la fan­

oillUa, quasi fosse presagio di vicina sciagura.. Con
un rapido movimento porto la sua piccola mano alle
labiMla deI Bey per impt3dirgti di prosegtllre. Ma
trattenendo la mana e rîdemlo del sua spavento
*hémed continuo: -Mia Càra, qui nui siamo al sicuro.
SoUanto un tradilore potrebbe meuere i miei nemlci
sulle nostre tradeie e rra i Curdi non v' hanno tradi­
lori. Da moiti secoli lu sei la prima straniera che
aèbia penetrato in questi secreti· focolari.

Abibè !remante Mn rispondeva. Méhémed senza 00­

tare quel fremito penso al modo di aUoggiare il me­
glio che poteva la sua favorita. Siccome il fuoco po­
tan incomodar la fanciuHa in un luogo dove il fumo
non poteva ascire, suppH con pellicee che il Be~'
dist&8e sui divani di qlJ6lla sala misteriosa. Quinlli
entro in un seconda scompartimento per cerearvi
}1roV'Vlgioni. Ritornb con tlllO di quei l'ani sema
JievUo che licordano nell' Oriente il pane Mimo dei
teml'iantichi, e elfe ha la proprietà di conservarsi par
moite settimaneséhl':3 inaetdire 0 indurare. Poco
nüele ed n'tl vasa d' aequa d' ufta fOll.tafta elle SC()l'­

rava nella grotta. compiva la retèzÎOIIe. Abibé pero
l'Inta l'tagli strapazzi e dalle veglie nuUa assaggio e
poco dopo ~adde assopita dal so'Dtlo. Méhémed aUora
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eredè di poterla lasciar sola per Care una visita cïr­
CQI>&apUata in.. '\ltte le pa.rti della cav.eI1~. RassiooratQ
sulla perfaota solitudwe di quel luo8'o, ~ esi
dii>klse sopra \ln ~tj} a,lt' ~rellliO dalla porta.

Intan.to olle oosi soot'I:~V'.anole s\W pFime or:e di
liber~. i· so1QaJi ai qu~li le senti~ troppo tardj
avevano data r a.~larlll:t\ Mroor.reva89 ij), 'uUi i seDSi
la C0i'llilta in œrea dol plli~ioniero.. L' 1olifi4iakl:
bestemmiava e perdeva la tl$. Eflpure doveue
rassegnlU'lli all'evi4llaza dei. f~, e rioonoscœe essere
perduta ogni speranza di riprendere il fuggitivo. Un
giowne S6ldato ll~e l' incaricodi l700Me· la ~~
nuov:. al Caimacan che avwa. soIllJlldWBtrato. la
scorta 1iBl·Be.y. 11 ClIIimaaa.n. BOIl potè darsi paoo per
questo inatteso avvenimento. Eglî aven già spe­
dUo un oorriere a Costantinopoli per annunciare
l'ar.reskl dei capo oUlido ed :l.!Nva accompagnato
il mellll&ggio d' una l~ra a&ichevole, colla quale
chiedeva una picooladecora~ijQ6 in t.iLlaati. Con­
fessalle tale soonfi.la sar,ebbe ~ oome il Jlt\f­
delle .ctgni speraR~a di onori e di aVaililamento. Il
prndmte Caïmacan dooisll dunqAle che prima d' an­
nUBoïare la sparizioM di. M~œed,metterebbe tutto
a lK\fIquadro pel' ri&oovarkl, e ben)lf~ altre trltP"
pe fWdl3J'all.o in campagna, jI6f cil'e6lldare la Co­
resta iD clli aV6VQ avuto luogo l' evasione e perkt­
stnare le ?iemanœ.

v.
Dopo breve sonno, il primo pensiero di Méhé­

med ru di accendere una .toreia ad as~icnrarsi· se
Abibè dormiva. - Tutto era .tranquilto e per un
Istante Méhémed credè che la sua amante si rosse
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addormentata; ma quando alzo la torcia ail' altezza
della testa d' Abibé ed ebbe scandagliato quel pallido
Tolto, svani q'uella sua (',ara speranza. Abibé era di­
stesa sul suo letto nell' attitudine della disperazione;
una tetra malineonia le velava il volto ed i suoi 00­

chi erano semi-aperti, come non di rado avviene a
coloro che dominati dalla febbre si trovano in preda
ad orribili sogni ed ignorano alfatto quello che in­
toroo ad essi succede.

- Abibé, disse tremando il Bey, guardami, ri­
spondi. Tu soifri?

Abibè sollevo le sue pesanti palpebre, rivolse uno
sguardo stupido a Méhémed, e rispose con un filo
di "tOCe che appena giungeva alle sue orecchie:

- Dove siamo adesso?
- Siamo salvi, e tremo per te. Che cosa -ti senti'!
Abibé apri le labbra per rispondere, ma lé forze

tradirono la sua volontà e chiuse gli occhi laseian­
dosi cadere sull' origliere.

Méhémed non ebbe il coraggio di eontinuare-:
eollocO la torcia sulla soglia della porta per modo
che illuminasse debolmente il letto d'Abibè ed il fumo
uscisse per i corridoi dei sotterraneo: Poi t'lroo a se­
dere ai piedi dell'ammalata e rimase moite ore in una
muta e trista eontemplazione. Essa si era addormen­
tata., e quando le agitazioni della notte furono dissipate
da un sonno tranquillo e che la natura ritrovo il suo
equilibrio, Abibè fece un motto e chiamo Méhémed.

- Eccomi, fanciulla, rispose il Bey; dimmi come
ti senti, e dissipa, per pietà le ,mie inquietudtni.

- Durante la notte ho molto solferto: ma ora mi
sento una grau debolezza che, ben presto 'svanirà; ma
che sarà di noi?
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- Dimmi; che bai avuto questa notte, ripre8e
Véhémed, il quale, come tutte le creature intelligenti
in Oriente, conosceva un poco la medicina ed aveva
l' orgoglio dl saperne molto. Vi sono elementi sem
plici d' una efficacia - meravigliosa e conoscendo il
tuo male, trovilro anche la pianta che ti guarirà.

Abibè 10 assicuril che il male era svanito: giacché
era la proprla vita che Méhémed olfriva d'alTischiare
per la sua. Abibè comprese l'estensione di quell' a·

. more. Dopo aver aooettato sin allora tutte le testi-­
monia.nze d' alfetto prodigatele da Méhémed con una
orgogliosa indilferenza, adesso si vedeva l'oggetlod'una
passione della quale aveva non per anco conosciuta
la forta. Nel suo cuore provava un' indeflnibile
commozione pensando che la sua vita era avvinta a,
quel destina eroico e sventurato.... Intanto che simili
ritlessioni l' agitavano, il Bey la contemplava con
tenera sollecitudine.

- Non é cosa strana, le disse final mente , con voce
carezzevole, che dopo le prove d'amore che ho rie&­
vuto da te, e che avendoti in mio potere, i80lata dal
mondo intiero, io non osi esprimarti l'alfetto che per
te risento? da che viena questa mia deboleua?
Ohimé! da te sola, 0 Abibè, perché come credere alla,
tua indilferenza vedendoti sfidare tanti pericoli per
dividere la mia· sorte? e d'aUra parte come sperare
di vincere il tua cuore quando mi volgi si agghiacciata
risposta? Tu non sei donna da prendere .a scherno
un alfetto quale è il mio, 10 so, a nondimeno come
porre- d'accorda le parole. colla tua stravagante con·
doUa?

Tacque sènza aspettare rispos~ perché aveva va­
duto che quasi sempre tali rimproveriarano da Ahibè
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aécolti con sepolcrale silenllio. Pure questa wlta. Abibè
rispo e:

- Tu hai bene il dimto di rivolgermi qUeMe do­
mande, ed io non ho più .ragiODe lit ricullarti Wia
risposta.. Mollie volte mi estel'Basn il natlU'ale desi­
deri0 di conoscere L' istoria mia, la mia famiglia&,
il mio paese, il nome egli aVT~nillleati che mi get­
tarono attraverso il too MIDLIDiBO. Sioo ad ora
serbai su cio il più scrupolooo 8ileDr&io, per.cbè mi
tl'ovavo al conta4t0 di essel'i stUllidi 8' Ill3Iligni che
si 8arebbero valsi della mia confessiune per nu.ooer­
mi. Adesso tu sei !lOloeon me e nessuno olieril. porsi Cra.
t~ ed i generosi seDtimenti ehe l' iSopirerà il raooonkl
delle mie svemure. _<\sooJlami dunque, Méhémed, ed
apprendi perché io !lOB possa M.~a.re M ÏiDOO­

raggiare il tUQ amoral lllaigrado la r.iconll8ooDm ohe
ti debho.

Méhémed erasi avvicinato ad Abibè ed allun~ava

la mana per stllingere quella deUa. sua arnica, come
usa.Ta tare aUorqoaooo essa acoolllienm-ap:rrfarBili
famigliarmente: ma seorse sU!\ ài lei voit!') UlÙI8plleB­

SiOM· di gravitit si dolol'OS& e so)enne ohe ritirando
la mana si nasoose il l'OUO e rimase immobile ad
wIre il s~ raoeonto.

- Tu abitasti Bagdad, riprt'se Abibè, ., sai che le Illl>­

ziooi europee vi mantengo\lo colà rappresentmti,
chiamaü coosoli, per vegliare &ui IMo nazionali che
viaggiQllo ad abitaoo QUfJsti lJ"Si e pl'oteg'gere gl'in~

teressi dei loro commercio. Il oon5oie di Svetlia e Dao­
nimarca a Bagdad abRa l'Ot>iente da nwlti anni.
La sua giovine figlia, ed un fanciullo naoquero iD'
qWlflto clima da madre annena che il conSole spotib,
dopa la morte delbprima sua moglle. Il conS6~
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pOAAiede una villa a breve tratto da Bagdad e oolà
vi!p3Slilava laollilda st:tg'ione OOD tuna la famiglia, quaI}­
tunque gli atTan della sua C3Tica lfli riehiunassero
S6'f'e11llte in ciltà. or SMJ.() due anai i dinlgrni ahe rroi
ahitaJmmo lurono invasi da una nUwarOBaI carowana
di zingari ehe mostravano intenzioni pacmcbe, 000­

cupandosi della vendita delbestiamee dei plJledl'i, dol
mestiere dei fàbbro, lavorando panieri, stAcci ed al­
tri u~ilL In compaglllia di mio padro audava
spesso a visitare le 101'0 tende, clIe non sema timore
le vedeva JlÏantase in mll1ZO aLle nlntte proprietà.
Qrrnndo ci vedelVanoda lootano, si, &nlcinavaftO a ooi j

colmandoci di'gentileue, olIrendooi il latte appeu
1lMtmo dalle loro vm:he e dalle capra, i formaggi frtl­
sctù, e tuttoo1à con un'alJettazioae di disinteresse che
ci andava poco a sangue. Fra essi UDa Te0chia..
sohrfosa più deUe allre, mi aven esternata la. sua
amieizia e. mi indirizzava dei complimenti cosi sfron.­
tati che m'empievano. il &\101'6 d' uno swano spavll'n­
to. -10 conosoo moIti nobili signori, essa mi dioova elle
darebbero 6ieci dei 101'0 raudi pel' trova.rsi al Dliopo­
slQ. inquesto momento, e nel dir ciO m~ Jll'osentM'a
UBa taz~ di latte. Peceat6 che. si aTVonente fan..
ci_am abiti alla campagna OOIl suo padre, invece . di
r~e in un selTaglio e vedere a' suffi piedi un
rillCO e flO.."8ente Pascià Ofl un' milurl& aAeOra. più
gYlmde e pm nobil.e l'ml Pasolà! - Cbe cosa tliie
adesso a rnia figlia, wcchia paazaYgJlido mio padue
CM J'aven inte~ qnantuAqUfJ lpaillasse a lJQssa V8ell :

.mia ftgUQ è nataeristiQna, daparerrti crhltilmie nutla

.am mai d~' comu.aeoot wstri S8rr~li 60' i vœtri
~ Misurnte ~iol hl vostlJe parole se DOUibra­
mate eS!Mllf6'cacmta da questiduogbi.fi}Qa 'fIU8a·giorao
noi non andammo più a visitare il campo dei zingari.
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( Intanto min padre da due giorni trovavasi alla

ciuà e noi non l'aspettavamo che la domane, quand~

nella notte io Cui risvegliata da un affanno che pa­
reva mi soffocasse. Tutto era tenebre a me dintorno,
ma mi ~embrava di non respirare dell'aria, e quando­
potei racoogliere le mie idee, eompresi d' esser avvi­
luppata in una nube di Cumo.

1 - Il Cuoeo ! gridai io slanciandomi dal letto:
poiindossando alla meglio il primo vestito che mivenne­
trovato, andai a battere alla porta della nostra go­
vernante, gridando che il Cuoeo erasi appiccato ana
casa e seesi in fretta le scale par destare i servi
che dormivano al piano terreno. La eonCusione che
tenne dietro aIl' annunzio dell' incendio ci toIse ogni
speranza di poterlo domare. 1 servi Cuggivano da ogni
parte seco recando quel poco che potevano eogliere.
Il min poosiero Cu quello di salvare gli esseri che io
amava, li aveva già raccolti a me dintorno, e stava
par attraversare il vestibolo che credeva deserto.
quando nel mettere il piede suU' ultimo gradino mi
trovai ad un tratto circondata da un' orda di visi
neri espar uti che mi si avvicinavano gettando url
spaventevoli, misti ad espressioni di una verac,e divo­
zione. - Nop. temete. urlava. quell'orda, noi veniamo­
a salvarvi. - Grazie, grazie, amici miei, Inra risponde­
va, tentando aprirmi un passaggio in mezzoa quella
calea. Ma ciO mi riesci impossibile. Braceia robuste
s' impadronirono di me,ed io mi sentii trasportata
verso un' altra porta che metteva sul di dietro della
casa. Tentai gridare, ma voci più stridule copriron~

la mia. Pure non comprendeva ancora bene quello
che succedeva: una strana vertigine aveva invasa la
mm mente e stava. per perdere il sentimento della
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mia posizione. Riconobbi la porta dalla quale ero,
uscita, ma una volta nell' aperta. campagna, la pro­
fonda oscurità che c' inviluppava da ogni parte mi
toIse la vista dei luoghi e delle persone in mezzo
alle quali mi trovava. Quegli uomini, tu 10 indovini,
erano i zingari, erano que' miserabili che tu incon­
trasti aIt' indomani dell" incenil.io, fuggenti e trasci­
nando me nella loro fuga. Tu udisti le mie grida,
avesti pietà, mi logliesti dalle loro braccia e credesti
salvarmi: ma la libertà che supponesti avermi resa
era una più terribile schiavitù.... J

Méhémed sinn a quel punta aveva ascoltato le pa­
;role della fanciulla senza interromperla. A quest' ul­
time parole fisse con sorpresa il sun occhio in quello
d'Abibè.

- Le mie parolet'empionodi stupore, riprese la fan­
ciulla, scuotendo dolcemente il capo: io sono cristiana,
e fui al\evata colle massime che si convengono ad
una fanciulla della mia razza e della mia religione.
Qualunque legame da cristiana contratto con un
uomo, senza l'assenso paterno, é un delitto dei quale
deve arrossire in faccia al mondo e che deve espiare
per ottenere il perdonù da Dio. Jo infransi questa
legge alla quale aveva giurato di restar fedele .... 80
quello che tu vorresti dirmi, tu m' hai sposata: ma
questo matrimonio con un infedele, alla presenza
dei ministro di falsa religione, é nullo a'miei occhi
come a quelli di mio padre.

Dupo questa confessione, Abibè si affretto_di termi­
Dare il suo racconto. Méhémed tutto comprese e Cu
commosso dalle rivelazioni che Abibè gli fece cil'ca
le astuzie della circassa Caida, e quanta eSS;l aveva
fatto per isventarle; finalmente gli parlo dei suo,
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incontro e dei suo coUoquio colla signora euco­
pea. - 10 SORO ~ui, ool1Chiwe, per solo impeto deUa.
mia volontà. lnvocaado il titolo edil Dame di mio
padre avrei potu,tomettermi sotto la salvaguanlia
qei seld.ati..~ vedi ora quanto sono colpeVQle 1....

Abibè non potè contino.a.re, cM le lagrime le sal­
focarono \:uoce. - Nullaè ancora perduto, rispose tri­
stam611te Méhémed: io b6Il Ron comprendo tutto quello
che mi dicesti: ma una sola cosa mi confortaed è
che tu lion mi giudicbi iadegno dei tuo amore, e che
la mia sola condizione Inquieta la tua coscienza. 10
sacrificherei la mia vita per meritare inlliero il tua
amore, perchè allora avrei un merito pee altooerlo;
ma ben 10 vedo 1 anche cio a Bulla servirebbe. Un
solo mezzo mi rim!ne per riparare in parte il male
che ti ho cagiouaw, ed è di renderti quella Iibertà
che tu affretti coi pilà ardenti voti dei tuo cuore. 10
JlOsso condUIti in un angolo remoto della foreata:
da quel luogo ti sarà facile tarnare ,dove soho j

soldati, farti coooscere e llhieder loro che ti servano
di scorta sm.o a Costantinopoli per perti sotto la sal­
vaguardia dei tua ministro. Abibè, ara che ioho ac­
condiscesoa\ tuo desifÙlrio, cessa t1i amiggel1ti e guaI'­
dami più tranquilla; questa sarà la mia. ricompensa,
i' unica mia fe J.icità.

- Che dici? Méhémed, grido Abibè quasi spaven­
tata da queste parole. Se io mi mostrassi ai soldati,
sarebbe quanto scoprir loco il too ritiro, e perderti.
No, no, la mia me~ è llegnata; volontariamente mi
sono legata. al tua de~no, ad oramai non ,POS50 ,più
lasciarti senza cagionare la tua perdita.

- Oh! io 10 sapeva, grîdo Méhémed: tu sei mia,
sei la mia Abibè che aino ... cheadero! E Méhé­
med si sforzava di calmare quella svenlurata.
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-Pl!rdana. eantinuava Il Be,. }'l6rdona i miel

torti, e non aRtibuirH che aUa mia ignoranza. Ki­
mani al fiio fiama. Tlmani come tu "Vorral •.eooo
tutto quello ehe io ti domafldo. Go&rd3lmi sot'ridendo
a fior di labbra edio non pI'eilJenderb di più.

Inrattt era cosa crndeté il ricùsare si leggiero fa­
"Vore; Abibè glielo coneesse, ~ questo cl'lloquio in
cui s· 6fllnO rivelatl sentimenti diametralmente op­
posti, lascib Ahibè tanto commossa per la tenerema
dei Bey, quantoquest' ultimo '10 era stato della di
lei apparente i\'ed~za.

Le stesse proteste di oonfidenza, i melftlsimieon­
trasti d'idee phI mite M rinnol'M'OftO rra Méhémed
ed Abibê nelle lunghe ore di quella vita ritirala, in
eui la solitltdine la calma invita..,aM If uelle dne ani­
me ad interrogarsi e raccogUersi. Abibè si sentiva
magglormente trasportata verso le rimembranz a dalla
sila gioventù, domlnata dai sentimenti reliigiosi cha
aveva attinti dalla sua famlglia e dall'edueaziane che
aveva ricevuta. Essa comprendeva tutta l'eslensione
dell' influenza che eseroitava sul Bey. Méhémed dal
canto suo 'subiva l' azione delle parote ara gravi ed
ora tenere della giovine danese.

Al pari di moiti a.Itri suoi connazionali, cbe non
possono sfuggire ail' influenza. di giorno in giorno
più possente delle popolazioni cristiane, il principe
curdo ara obbligato à. riconoscere l'ascendente della
civiltà occidentale, rappresentata dalla superiore
intelligenza diquesta debole e gentile fanciulla
elle il cielo 'gll<aveva dam a oompagna. Egli ste9S0
non temeva d' inchmarsi alla sua 'llresenEll e 'di al­
lamente prochonare quella per~lone glla quale sen.
tiva di non 'poter giungere.
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- Abibè, qualche volta le diceva, la distanza che

passa fra il tua Dio ed il mio, è quella istessa che
passa fra noi due. Tu più nulla d~vi temere da me.
10 ti amo quale sei. Arno la tua innocenza, le tue
virtù, anche quelle che non comprendo esattamente
e che ti allontanano da me. Oh! perchè non posso com­
prenderti come vorrei! perchè non posso, imitandoti,
diventare degno di te. E dunque una cosa impos­
sibile?

Simili parole scendevano dolcemente al cuore d'A­
bibè; essa non dubitava della sincerità deI suo aman­
te, il quale pero non c(lnosceva i dogmi religiosi che
desiderava abbracciarenè i sacrificii che si esigerebbero
da lui. D' altra parte tali sacrificii, e le appassionate
proteste di Mébémed scioglievano forse Abibè dal voto
che aveva fatto, d'espiare la colpevole felicità, che
sua malgrado aveva gustato nei due anni passati nel
serraglio dei principe curdo? Un tal pensiero ridestava
la scrupolo in quell' anima ardente e pietosa ed il
Bey non poteva indovinare quelle interne lotte. Uden­
do Méhémed, il contrasto d'Abibè diventava più vi­
sibile. 1 continui battiti dei suo cuore si potevano
contare fra le pieghe della sua veste,ed il suo viso
passava in unbatter d' occhio dal più vivo incarnato
al pallor della morte.

- Forse, diceva final mente, forse il min Dio ti chia­
merà a sè, f()rse ti chiama in questo momento ed
elegge te per istrumento di salute dei tua paese. 10
invece, Méhémed, non posso più ~!,uslare felicità sulla
terra, finiro i miei giorni nella soliludine e nella pe­
nitenza. Quando avrai· lasciato queste montagne, ri­
volgiti ai monaci della Siria, e pregali d', insegnarti
le massime della nostra religione. Se nel min asilo
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io udira che le acque battesimali rigenerarono la tua
fronte, cessera di rimpiangere i due anni passati al
tua fianco, perché furono l'origine della tua conver­
sione; ma non sperare di più, perchè vivendo teco
non farei che accrescere li scrupoli della mia 00­

.scienza.
- Quand'è cosi, gridb Méhémed, fuori di sè per

la disperazione ed il dispetto, a quale soopo rinun.
~iare alla fede de' miei padri? perchè impormi dei
doveri che non comprendo? perché darel un addio
aH' amore, al ben essere ed alla gloria? Tu non par­
lavi sul seria poco fa? tu dunque non mi hai mai
amato?

Per sola risposta Abibè getlb le braccia al collo di
Méhémed, ma quasi subito nascose il volta nel suo
petto. - Ho freddo, soggiunse dopo un istante. ed in­
ratli uua febbre violenta s'era impossessata di lei.
Méhémed s'affrettb a trasporlarla sul letto e coprirla
.di pellicce.

La febbre durb tutta la notte, con ispaventevole in­
tensità Nelle lunghe ore di quella notte, Méhémed
non si staecb un istante dal suo capezzale, l'invilup­
pava nelle pellicce quando si lamentava pel freddo
ed apriva delle correnti d'aria quando il fuoco della
'febbre abbruciava il suo sangue. Versava goccia a
goccia sulle aride labbra dell' acquà fresea. Sforza­
vasi a seguire il delirib della sua immaginazione per
.calmare i di lei terrori e addolcirne le angoscie. Pure
'a poco a poco l' accesso diminui, la pelle sino a quel
punto ardente, divenne umida, il delirio si calma ed
il sonno pe3ante ed agitato che tien quasi sempre
,dietro alla febbre come ultima fase, chiuse le sue
palpebre. Quel sonno durb due ore, ed il sole appa-

tS
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riva sull'orizzonte, quando essa riapel'se gli occhi e.
si guardi> attorno con espressione di meraviglia,
ilolita eonseguenza dei delirio. Il suo sguardl' si
Cermi> sn Méhémed e sovvenendosi in confllso dei
suo statu gli chiese: - Che cosa ho detto? - Nulla,
mia cara, parole senza senso, come accade agli am­
malati.... Nnlla che io abbia compreso e dei quale ora
mi ricordi.

Poi ansiosamente le domandi> come si sentiva.
Abibé era solo abbattuta e passi> la giornata in
una continua alternativa fl'a il SOllno e la veglia ,
durante la quale vedeva e cOlllprendeva quello
ehe sucœdeva intomo a lei senza sapersene ren­
der conto. Pure in un mOlllento di riposo essa fu
meravigliata di non vedere Méh:'llled vicino al suo leUo.
Apri la bocca per chiamarlo, ma la voce mori sulle
sue labbra ed ella stessa non l'ascolti>. Quanto tempo
duri> quell' assenza? Abibé non poté indovinarlo, ma
quando Méhéllled rientri> aveva in manu alcune ra­
dici che fece subito bollire. - D'onde vieni, Méhé­
med, gli chiese Abibé, e perché lasciarmi?

- 10 conosco una pianta efficace per le febbri co­
me la tua, e sono andato a cercarla.

- Dove? riprese Abibè che tremava per quella ri­
velazione.

- Qui vicino, in un luogo appartato che io solo
conosco.

E le Cree bere la bevanda che ave-n lpreparata.
Il faUo sta che il Bey <;i era avventurato nclla fore­
sta a cento passi dai soldati che ivi erano appostati,
che era stato veduto, quantunque non riconosciuto,
e che ,doveva la sua salvezza alla rapidità della corsa
cd alla conoscenza dei luoghi, conoscenza che nessuno
al pari di lui poteva possedere.
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'Non ostante la pozione preparata da Méhémed qm:!la

noUe non fu più tranf/nilla delle precedcnti, il fl'ed­
do, il caldo soffocante, il delirio, il letargo.... nutla
insomma manco, cd il Dey che aveva riposto ogni
speran7.a nclla sovrumana efficaeia della sua pianta,
si diede in preda alla di~perazione. Al mattino pero
Abibè sembrando piû sotlevata e mena abbattuta dd
di innanzi, Méhémed risolse di trasportare l'ammalata
in un luogo in cui le si potessero prodigare cure ef­
ficaci.

- Raccogli le poche forze che ti rimangono, Abibé:
oggi io li portero nella casa d'un min amico r,he
abita poco lungi da qnesta caverna.

Abibè tento invano distogljerlo da questa risolu­
zione: essa tremava pel' Méhémed, ma Méhémed tre­
maya pel' essa, e nulla valse a farlo cangiar d'avviso.
Si affretlo dnnque a compiere i suoi alJparecchi di
viaggio, lego una lunga sciarpa alla vita d'Abihè
poi prendendola in groppa nel modo onde le donne
asiatirhe portano i 101'0 bambini, ravvolse la sciarpa
al proprio petto, l'incrocio sul davanti, la ripasso
quindi dietro il suo dorso e l'annodi! strettamente ai
fiancbi. In tal modo il corpo d'Abibè era cosi avvi­
ticchiato a quello di Méhémed che pareva uno solo;
ma il principe curdo cons()rvava r I1S0 delle sue' brac­
cia e delle mani.

Quel fardello era molto pesante, ma le spalle ml
quale era legato erano vigorose, accostumate aIle
fatiche, e Méhémed disse che si sentiva capace di :11\­
dare in tal modo si no a Bagdad.

Nel punta di mettersi in cammi no, Abihil si rac­
comando a Dio, ed anche Méhémed borbotto una
specie di preghiera. Sebbene non sapesse realmente
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se quella preghiera fosse indirizzata ad Allah od al
suo gran profeta, gli sembro di essere invaso da una
forza straurdinaria e si voise alla sua amante per
r,onservare quel sangue freddo e quel coraggio di
cui aveva tanto bisogno. Con una torcia accesa in
manu ed un lungo bastone di ferro nell' altra cam­
MinG per due lunghe ore nel sotlerraneo. A poco a
poco ta strada si strinse in modo Ilhe le pareti la­
terali, la vôlta ed il suolo sembravano toccarsi. Bi­
sognava continuare la strada a carponi ed in tal
guisa giunse ail' uscita det sûtterraneo, ma non già al
termine deI suo viaggio. Accostandosi ad una larga
pietra che Méhémed conosceva, appoggio la ma­
no sopra una molla e la pietra giro sopra sè stessa.
Abibè getto un grido di spavento.... dinanzi a quei
due sventurati aprivasi un immenso abisso, menlre
gli ardenti raggi dei sole d'Asia ofTuscavano loro la
vista.

Per comprendere 10 spavento d'Abibè è necessario
figurarsi l' uscita della caverna, praticata a due terzi
d'una muraglia di roccie perpendicolari a duece nto
piedi d'altezza. Non una pietra sporgente in fuori
sulla ql}ale posare il piede, non un albero, non una
radice a cui aggrapparsi, nient'altro che la mur..Lglia
a. picco ed in fondu l' abisso. Pure il vollo di Méhé­
med non aveva. subito la più piccola alterazione. Di­
rigendosi verso un angolo della caverna, scoperse
quello che cercava, era una corda a nodi, di smi­
surata lunghezza, aile cui estremità era infisso un
grosso uncino di ferro, vicino ad essa si trovavano
moite altre corde simili alla prima, ma assai più
corte: dopo aver strette queste ultime intorno al 'suo
corpo, mostro ad Abibè la più lunga con un' aria di
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trionfo, come se avesse posseduto là chiave d'un SOR­

tuoso palazzo, pronto a riceverlo. Quindi assicuro l'ul'­
eino ad un anello pure solidissimo e che Abibé non
aveva notato perchè era infisso al di (uori della pie­
tra che girav,a:

- Ed ora, dis3e Méhérned, non Care il phi piccolo
movimento, non temere; e se puoi, chiudi gli occhi.

La povera donna a malincuore obbedi a questo
comando ; era assai difficile 10 starsene immobile
perchè le sue membra erano convulse; non poteva
calmarsi perchè si figurava schiacciata contro le roc­
cie di quell'illterminabile abisso. Quanto al chiuder
gli occhi, compres!) il vantaggio di quella precau­
zione e tentO di metterla in pratica. Ma prima che
Méhémed avesse mos$O il piede, i suoi grand' occhi
erano già riaperti, riaperti in modo che le palpebre
sembravano contratte da non potersi più abbassare.
All' ondulazione deUa corda, Abibè aveva compreso
che trovavasi Iibrata fra il cielo e la terra, fra la
sommità e la base della montagna. Avviticchio le
braccia intorno al colla di Méhémed e I]uantunque
10 stringesse in modo d'impooirgli il respiro, il co­
raggioso Cordo non 080 dolersene.

Ad ogni nodo della corda, Méhémed Caceva sosta
un istante, metteva ora una mana ed ora l'altra sott{)
il nodo istesso per evitare una scossa che avrebbe
spaventata la sua compagna. Quand' ebbe in tal mo­
do discesi sette ad otto nodi, serro le sue gambe alla.
corda e si sostenne con una sola manu intanto che
coU' altra svolgeva una delle corde strette alla sua
cintura e passava l'uncino in una crepatura della roc­
cia, poi continuo il cammino, legando sempre un'al­
tra corda ail' estremità della prima. [In tal modo si
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tr:J.cciava come Hna seconda strada. Il vento curvava
la cima dei pini che si ag-itavano al disopra dell' a­
perlura della caverna e sulla cresta della montag-na.

Xonostante le precauzioni prese da Méhémeù, che
av'~va leg-ato una g-ro;:S:l pietra ail' estremità della
corda per mantenerla immobile, il suo corpo qualche
volta era lanciato contro le pareti della roccia e
qllalche volta ;:i trovava sospeso nell' aria. Di tal ma­
ruera passarono alcuni minuti d' angoscia mortale,
dw:'ante i quali, Ahihè dominata dalla febbre yedeva
~Iarsi strane yjsioni dinanc;i a' suoi occhi. Le pa­
reva di essp,re~'ill11t:t alla casa paterna, che la sua
fallliglia la chialllas"l'. ch~ voci conosciute ri petes­
sera: Lucia! - Lucia. Eppure non cra che una dolu­
rOj;a illusione che cess!). nel punta in cui Méhémed
toecando il suolo col suo dolce, peso, aveva gridato:

-- Mia cara, siamu arrivati!
Abibè non potè rispondere, perche unD svenimento

em successo al suo delirio. A puchi passi scorreva
un'acqua lilllJlida e fresca che usciva dalla caverna
Méhémed traspOl'to la f.1nciulla vicinl) alla sorgente. Le
ba!.l'no il volto e le tempia, poi ne verso qualch!J goc,
cia sulle sue làbbra semiaperte. Le sue cure furonn
coqmate ria un prontu sur,cesso ed Abibé non, tard",
ad aprire gli or,chi.

-- 1 solrIati, il precipizio, la corda! O1orlllor") tosto
cemando di riordinare le sue idee.

- 1 soldati sono a moite centinaia di passi al di­
sopra di Roi ed avrebIJero bisogno d'ulla giornata
di marcia forzata per raggiungerci. Il precipizio più
non esiste, pereb.il noi aIJbiamo toccato il fondo e la
corda ha terminato il sua uffieio.Ora, mia cara, riposati
intanto ehe io prendero delle misure indispensabili.

'- Che cosa vuoi fare '! dove vai? grido Ahibé
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spaventata ed afTerrandosi aile vesti dei Curdo per
trattenerlo.

- Cara Abibé, io non posso lasciare queste corde
sOllpese alla porta dei nostro rifugio. Sarebbe quanta
10 svelare un segreto elle io solo conosco; e preve­
dendo una nuova domanda d'Ahibè continuo: Non
temere, da fanciullo moite volte sono discesQ e sa­
lito per questa corda ed in circostanze mena gravi.
Riposati, Cra pochi minuti io saro di ritorno.

Intanto ch' egli allontanavasi, Abibè non pote trat­
tenere un moto di dispetto e qU<loi di collera. - A che
servirebbero le mie parole se non mi ascolta? ho
Corse sopra di lui un' inlluenza si grande da proibir­
g-li una sola delle pazzie che ha sognate? No! oh que­
sti Turchi considerano le donne come giuocatoli, de'
quali bisog-na aver moita cura ppr tema di spezzarli
o di offuscare la 101'0 bellezza, ma senza accordar 101'0

né stim.a né confidenza, e Méhémed è un Turc,() come
tutti gli altri. Eg-li pretende che io debba assistere a
tutti i suoi tentativi, senza che io JT\' arroghi il dil'itto
di Cargli la più piccola rimostranza. Posso essere nmi­
Hata, posso essere umiliata di più ?

Nel pronunciare queste parole, e come se avesse
voluto misurare l' altezza da cui era discesa, alzo
gli occhi, e scorse Méhémed sospeso alla sua corda,
ballottato dal vento e, volgendosi nell' aria l',()me la.
penna svelta dall' ala d'un uCcello dal piombo dei
cacciatore. A queHa vista s'Vani la collera d'Abillè Il

rimase immobile, fuori di sé, piil spaventata di pri.
ma, perché se é cosa terribile eseguire simili tenta­
thri, é una cosa dolorosa l'assistérvi da lungi e da
un luogo sicuro. Il pericolo che non é diviso ci ap­
pare in tutta la sua realtà, cd é COS!! crodele quando
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la vittima di questo pericolo è una persona a not
cara. Abibè dunque vide Méhémed arrampicarsi ai
nodi della corda sinn ail' apertura della caverna, e
sebbene ad una tale distanza le apparisse più piccolo
d'una mosca, comprese che staeeava la corda e che

--la trasportava nella grotta; ma è neeessario renderle
una giustizia che merita, essa non dubitb un solo
istante dei suo ritorno e non g' ingannava. J capi di
corda che Méhémed aveva attaeeato nel discendere.
erano ancora al lorD pos!o. Si servi dunque di essi
per effettuare questa seconda discesa, ed ebbe cura
di staccare ciascun capo di corda divenuto inutile.
con un bastone armato d' ullcino che portava alla
cintura, e di lanciarli quindi nell' aria. Dopo pochi
istanti che parvero secoli ad Abibè, Méhémed tocoo
la terra e si trovb di nuovo al fianco della sua di­
letta.

Quando i due fuggiaschi ebbero gustato un po' di
riposo, Méhémed diede il segnale della partenza, ri­
prendendo Abibé sulle sue spalle. Invano essa voile
far comprendere che le forze le erano ritornate e
che quelia passeggiata avrebbe giovato alla sua sa­
lute, le sue parole non ebbero alcun elfetto, grazie
alla testardaggine degli orientali che, sordi ai consigli
delle donné, si ostinano a portarle sul loro dorso per
evitar loro i disagi d'un lungo viaggio, sebbene ess&
siano capaci di compierlo. Non è questo un' imper­
donabile mancanza d' urbanità? la noUe non era lon­
tana quando Méhémed ed Abibè giunsero in vici­
nanza della casa ospitale che essi cercavano. Il vil­
laggio era situato sulla cima d'una collina, poche
case si stendevano sul pendio meridionale, e la casa.
principale occupava il fondo d'un burrone che sepa
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raya questa collina dalle più alte montagne delle'
quali essa formava il primo anello della catena.

Questa casa era divisa in due scompartimenti, il più
considerevole, l' harem consacrato alle donne ed ai.
fanciullL conteneva le camere da riposo, e co~tituiva

la vera abitazione della famiglia. Il secondo sepa­
rato dal,primo mercé un piccolo giardino chiuso da
palizzate non comprendl.'va che due camere e la scu­
deria. Una delle camere serviva pel' ricevere i fore­
stieri, l' altra che metteva sulla strada era riserbata
ai domestici cd agli ospiti di poca iruportanza.

Lasciando Abibè a poca distanza dal villaggio,.
Méhémed s' inoltro risoluto pel burrone, ed approfit­
tando dell' oscurità che toglieva' il fondo della valle
alla vista degli abitanti della collina, entro nella.
casupola che abbiamo descritta, attraverso con passo
rapido l' anticamera 'il senza farsi annunûare pene­
tro nella sala dove il padrone di casa si abbando­
nava aile delizie deI Kie{. Éra un vecchio di 84 anBi e
che poteva passare pel' bello. La sua statura era
alta , la sua persona era diritta quantunque le
spalle fossero leggermente incurvate. La lunga bar­
ba era bianca come la neve. L' età non aveva al­
teratJ né i suoi tratti regolari nè la sua carnagione
unita ed animata. i suoi occhi d'un limpido azzurro
avevano conservato la 101'0 vivacità. Colla lesta sormon­
tata da un enorme turbante a paUa, come ancora 10
portano i Turchi dei vecchio regime, fanatici am­
miratori dei Giannizzeri, della corda e deI palo, col
corpo avviluppato da una lunga veste a strascico, il
personaggio dinanzi,al quale si .trovava Méhémed
aveva un aspetto assai venerabile.

Hassan-Agà {era il nome ad il tl1010 deI vecchio)r
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poteva considerarsi come il tipo d'un patri.... rea dei!:\i
antichi tempi, quantunllue i 'suoi figli· scorressero le
strade a piedi nudi, quando non cltstodivano le pecore
ed i montoni. Non aveva sposato che diciasette donne
e hisogna convenire che non crana trappe, se si
riflette che erasi ammogliato per la prima volta a 1~

anni e che le donne turche non sono considerate come
mogli che pel' un brevissimo spazio di tempo, e che
un uomo ricco e possentB quanto Hassan-Agà non
puiJ avere mena di tre m'lgli per volta. Per spie­
gare Ulla continenza co,;i straordinaria, devo aggillngere
che Ha,;san-Agi possedevaun discreto nnrnl'ro di
schiave, moite delle lluali erano bellissime. Rispelto ai
figli, il vecchio Agà confessava ingenuamente di non
conoscerne il numero esatto né in quaI partp, delJg-\obo
si trovassero. Se qualche volta ad uno d'essi veniva
il ghiribiz7.0 di recarsi a visitare l'autore de' suai giorni
era ricevuto presso a poco come un estraneo e non
si pretendevano da lui l'l'ove irrefragabili della su.a
nascita. Bastava dicesse, io sono figlio di Hassan­
Agà, gli si credeva sulla paroia, ed infatti non v' era
nulla di più verisimile. D' altronde in riguardo dei
pochi vantaggi che risultavano da questo titolo, n011
era presumibile, che un esserl) ragionevole aggra­
vasse la sua coscienza d' una menzogna pel' appro­
priarselo. Quando il flglio rispettoso aveva man­
giato e dormito sotto il tetto paterno pel' 10 spazio
di pochi giorni gli si chiedeva dove avesse deciso di
andare, e non llna volta Hassan-Agà si eta trovato
nella crudele necessità di replicare la domanda, tanto
era significante l'espressione con cui [' accentaV3.

Malgrado la dif'fusione della numerosa famiglia nata
da diciasette matrimonli, Hassan-Agà gustava le delizie
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della paternilà, perchè non si separava da' suoi figli che
dopo aver perdule od abbandonate le 101'0 madri, ed i
figli della sue lllogli presenti el' ano ~empre vicino a lui.
All'epoca di cui parlo, una dozzina di creature più 0

meng innocenti 10 chiamavano col dolce norne di baba.
Primo di tutti si vedeva un gi'ivinotto di diciallnove
anni corto, schiaccato, bruno, losco. dal nasa de­
forme, dalla bllclia larga, dalle labbra pronunciate,
il rovescio insomma dei tipo paterno, quantunque
gli. amici ripetessero continuamente che era la per~

fetta rassomiglianza dei suo genitore. Sc ne con­
tavano quindi altri undici pel' gradazioni dall' età di
1a anni sinn a quella di sei mesi, aspettando alla
101'0 volta di essere scacciati dall' ospitale casa dei
101'0 maggiori (1).

Hassan-Ata era seduto al posta d' onore, vale a
dire air estremilà deI suo divaDo, appareDtemente
occupato Della conversazione che aveva luogo fra,

(f) Forse RI"uoo accns"ra !a nobill, aulr ice tl'av~r psagprato
le cosp " ,l'avpr dalo una tinta Irol'PO cariea Ri carnttpri.
en"jpndo impossibile dw un vecchio di 80 anni con un p;e'
Dl·lIa tomba, si ni'"rla fi conlem~lare le belt,' schiave, l' dira
cbl' So' ignora "OVI' si trovillo i suoi ngli. non puo succede rI'
per elT.. lto della sua volollla, ch.' anz! dovr~hbe desiderare la
loro prespllza ppr poler t'hiuriere gli occhi nel sPno d'oggetti si
cari al suo cuore. Si sUl'POOI'lR ppr. allr'i un uomo che avendo
vissut.. quasi un scrolo incuraole della morale, Ilell' umanîta,
de' sUoi nover; verso Dio l' verso 11 l,rossimo, un uomo che
passo 'a !!Ua lunllR vila aol al'pa~arp Je aggradevoll sensaziool
senza cnrars! di COOODee", la sorl/ente nè il preno ch" p:li po­
tevan f , coslare ; QUPSL' Uomo racilmeole avra perdu\o l'a\>it\ldine
ni rifi"'ler" e di s"otire. P noo l'0Lra in un islaolt' di\'entare
salZgio " sensibile. Basti perronvincl're maggiormeflle II leIlOf('
il IIolaf<' che queSle srene sono suceesse in Turchia, dove la
sociela è complelam~nte organizzala in visla della sensualilà,
e che lion vi sono lel/Ili "-he proibiscano i piaceri a qualunque
classe l'ssi apparLengano.
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cinque 0 sei vicini seduti ail' altra estre mità della:
stanza, quando Méhémed-Bey avendoattraversato ra­
pidamente il vestibolo, si avvicino al vecchio ed in­
chinandosi per modo da non essere inteso dagll al­
tri, gli disse a bassa voce che aveva estremo biso­
gno di restar solo e di parlargli.

10 non osero affermare che il vecchio subito rico­
noscesse il sua ospite; ma abituato ad avere delle ru­
lazioni clandestine e vantaggiose con persone ch&
conservavano' il più stretto incognito, con un gesto
si affretto a cong-edare la società.

Quando tutti rurono usciti, Méhémed prego Hassan­
Agà di chiudere la porta, ordine che egli esegui ail' i­
stante come uomo abituato a piegarsi aile circostanze.
senza rare la menoma osservazione. Ritornando al
suo posto lancio su Méhémed unD sgllardo scruta­
tore e qllello sgllardo gli svelà quanto desiderava sa­
pere.

- Signore, gli disse, voi commettete una gr~nde

imprudenza! AI certo non ignorate che i vostri con­
notati sono sparsi in tutti i paesi, che la vostra te­
sta è posta a taglia, e che i soldati sono poco lungi
dal nostro villaggio.

- La so, rispose Méhémed con un gesto d' impa­
zienza, ma la necessità non hl!. legge, Il d'altronde
i tentativi più imprudenti sono spesso .i mena peri­
colosi. Posso ancora contare slIl tua aiuto ~

- Si, soggiunse il vecchio. Che vuoi da me?
- L' ospitalità, riprese Méhémed, ospitalità per-

me e la mia compagna ammalata, il di cui stato re­
clama ilj più pronto soccorso.

- E dove si trova? chiese laconicamente il vec­
chio.
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- A pochi passi da questa casa: posso andarla a

prendere ed introdurla nel tuo serraglio?
Hassan riflette un momento poi rispose: - Poiché la

sera è vicina, raggiungila e trattienti colà sinD a notte
inoltrata. Allora conducila alla porticina che dà sulla
campagna: io saro colà ad aspettarti:

- Tu non hai forestieri in casa tua? nessun' altra
donna dopo la mia ultima visita?

La domanda era un pO strana pel vecchio Hassan
che comperava spesso le schiave e che non sll.pevà
mai quante ne aveva né da quanto tempo erano
al suo servizio e neppure da quai luogo venivano,
pur tentO UIJ momento di riordinare le sue idee. Il
risultato di questo esame fu conforme a' suo; deside­
rii, ed assicuro Méhémed che non avrebbe trovati in
casa sua che visi conosciuti.

- Va bene, conchiuse Méhémed; fra un' ora ti
condurro mia moglie: che uno de' tuoi servi sia
pronto a partire per la città dove potrà trovare dei
rimedii ed un medico. Che Allah ti conservi !

E dopo aver pronunciato quest' augurio, apri una
specie d'armadio che era una porta segreta, la quale
metteva in un gabinetto in cui il vecchio patriarca
Dascondeva gli oggetti di contrabbando, - uomini,
donne, mercanzie. Colà erasi praticata un' uscita che
metteva su d'una piccola corte e dalla piccola corte
alla campagna. Méhémed scorse un uomo ehe 'ronzava
intorno ai muri della casa e che spiava quello che
succedeva Dell" interno. Méhémed era dotato d' una
vista lincea, al pari di tutti gli uomini che vivendo
una vita avventurosa si trovano continuamente esposti
a cadere nei lacci che loro si tendono. Pereio pote di
leggieri scoprire la fisonomia deIl' individuo sospetto
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scnza mostrare il suo. Almeno l'aveva creduto, e si
calma subito riconoscendo il tiglio dei sua ospite, ehe
egli guardava come un fanciullo senza conseguenza,
per la sola ragione che da diciasette anni l' aveva
sempre guardato cosi.

Dopo la partcnza di Méhémed, Hassan era rimasto
pensieroso ed aveva persino dimenticato di chiudere
la porta dei gabinetto, quando si prcsento un altro
individuo che chiudendo con cura il falso armadio,
si pianta in faccia al vecchio pel' attirare la sua at­
tenzione. Questa opcrazione riusci, poichè Hassan tra­
sali ed alzo gli occhi sl.J.l nuovo sopraggiunto.

- Sei tu, Erjeb! gli disse: da dove sei entrato?
- Da fIuesta porta, padre mio, rispose il giovine,

da fIuesta porta, che Méhémed-Bey uscendo dimentico
di chiudere.

- Ah! tu dUHque l' hai veduto, soggiunse il vec­
chio senza la più piccola alterazione. Non è Méhémed
che si dimenticù di ch\udere la porta: io dovea pren­
dermi una tale cura.

- Poco importa, rbpose secco il giovine: io ho
veduto uscire Méhémed-Bey c trovando la porta
aperta, sono entrata.

E si fermo, sperando che suo padre volesse dirgli
di più. - Egli ê partito, continuo Erjeb, e spero pel'
lungo tempo.

Nuovo silenzio.
- Non ê vero, padre mio?
- La tua idea in fatti è ragionevole, rispose

Hassan.
- N0n tornerà si presto? disse Erjeb insistendo.
- Méhémed? anzi l'itornerà subito.
-'Davvero? ma è un'imprudenza! una pazzia!

padre rnio, egli ci cornpromettel'à ; gliel'avete detto?
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. - Non credo d'aver avuto il tempo pel' dil'glielo,

ma egli conosce le misure prese pel' arrestarlo, e le
slida perché sua moglie é ammalata e non puo pro­
seguire il suo cammino.

- Egli dunque la llUJldurrà in casa nostra? grido
il giovine la di cui intelligenza superava quella dei
padre, la lascerà nel nostro harem? e quindi par­
tirà 0 resterà con noi?

- Non 10 so: ma parmi di aver indovinato che
conti nascondersi in questo luogo.

- Qui? nell'harem? oh! voi non aprirete la porta
a quel lupo famelico.

- Che cosa potrei fare? rispose il vecchio pieno
di stlducia. Méhémed é possen16.
~ Basta che pronuncia16 ùna parola ed esso non

sarà più che un miserabile 'prigioniero, la cui testa
cadrà sul patibolo.

- È vero, ma ha moiti amici. Tu sai in quaI modo
quella povera Circ~sa é stata punita.

- Eh via! fu il governo che se ne liberi.l pel' non
essere costretto a ricompensarla.

- E se facessero altrettanto con noi? riprese il
vecchio, intanto che i suoi occhi brillavano d'uno
strano fuoco, come fo,se lieto d'aver concepito un
si infame pensiero.

Egli volgeva a suo tlglio unD sgual'do scrutatore
e sorrideva d'un modo schifoso aprendo smisurata~

mente la bocca e lasciando quasi cadere sul petto la
sua mascella inferiore. Queste parole e l'espressione
della flsollomia che le accompagnava produssero un'
alterazione nei tratti dei giovine che tacqul' pel' un
i8tan16, poi riprese colla ordinaria franchezza:

- No! no! non é già con persone di rigtlardo
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che il governo tratta cosi famigliarmente. Un tal
modo cavalleresco si pub adottare COli una misera­
bile schiava che non conosce alcuno e della quale
nessuno si cura; d'altronde che cosa potevario darle?
metterla nel serraglio deI Sultano una donna vec­
~hia che aveva chi sa quanti figli! un colpo di col­
1ello ha saldati i suoi conti, e se il governo non
ne avesse assunto l' incari~o, altri l' avrebbero e~

guito. In quanta a voi la cosa è diversa, voi non
appartenete a quel dannato Curdo, e se 10 consegnate
;J.lla giustizia non coIJ1metterete un tradimento, ma
un' opera meritoria, compirete insomma un dovere
'Verso il nostro legittimo Sovrano, e ne sarete esu­
·berantemente ricompensato.

- Questo Curdo è ricco, rispose il vecchio, ad io
non voglio romparla né con lui, nè co' suoi compa­
gni; essi mi fruttano molto. Vedi questo tappato? mi
tu ragalato da Méhémed quando io 10 avvertii della
par'tenza di quel corriere governativo per Erzerum,

.e che egli attacco e spoglib sulla strada. Vedi que­
st' anello? apparteneva pure a Méhémed e mi fu do­
nato quando io 10 avvertii che....

- Lo concedo, riprese il giovine con un gesto di
impazienza. ... so bene che voi non 10 servite per nulla,
ma che cosa sono questi miserabili regali in con­
Ironto della ricompensa che riceverete dallo Stato?

- Non so nulla, riprese il vecchio: 10 Stato riguarda
tutte le cose come se gli appartenessero di diritto, e
tutti i servigi come se gli fossero dovuti. Se io po­
tessi guadagnare da una parte senza perdere dal­
l'altra, tanto e tanto... ma dichiararmi apertamente
contro i Curdi, passare nelle file nemiche é una cosa
.di non lieve importanza. Ne riparleremo, figlio mio,
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vi riflettero, perché abbiamo molto' tempo a pen­
sarlli. Intanto fa insellare un cavallo ed avvisa uno
dei servi che si tenga pronto a partire per la città.
_hémed vuole subito un medico e dei rimedii. 10
vado a riceverlo, perché la notte si avvicina ed egli
non tarderà.

Nel dire queste parole il vecchio si alzo e si avvib
al suo serraglio. Un figlio sottomesso si sarebbe affret­
tato ad offrirgli il braccio pel' accompagnarlo attraverso
aile tenebre che già incominciavano ad avvolgere il
villaggio, ma Erjeb ruminava aItre idee. Senza più
occuparsi di suo padre, gli passo davanti e giunse
al serraglio prima di Hassan-Agà. Entro nella sala
con aria costernata, getto uno ~guardo profondo suIle
donne che ivi si trovavano e quindi disse: - Dov' è
Fatima? dov' è mia moglie? (t)

- Non 10 so, rispooe la madre dei giovine: poco
fa l' ho lasciata in cucina: forse vi sal'à ancora.

- Lia, andate a vedere, soggiunse, indirizzandosi
ad una negra che subito usci.

- E perchè.la lasciate in cucina, riprese il gio­
vine despota. È forse quello il suo posto? è forse una
serva? forse perché ella fabbrica delle eccellenti con­
tetture dovete farla lavorare come una schiava?

- Figlio mio, riprese la madre scusandosi. Fatima
istessa ha voluto scendere con me in cucina, e quando
io sono risalita perché il calore mi soffocava essa ha
ricusato di seguirmi.

- Oh! so bene che ambisce di tl'ovarsi in mezzo

(1) Non deve parer slrano di vcdere per la s~oncla volta il
nome di Fatima in queslo rarconto. Coloro che conoscono l'Asia
Minore sanno che in questa parle' della Turcllia non si con­
tano che cinque nom;: Emina, Fatima, Abibè, Ansha eCailla.

6
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alle schiave che ranzano intorno alle pignatte, ma io
ie insegnero li. rialzare la punta deI suo velo quando
un {lamo le passa· vicino: io le insegnero... !

Qui il giovine fu interrotto dall' arriva dell' oggett.o
della sua collera e deI suo amore. Era una ragazza
di quattordici anni, grande per la sua età, ma gracile
come un fanciulla il cui sviluppo è stato precoce, di
carnagione viva e cogli occhi neri e lucenti. Le lab­
ibra vermiglie ma alquanto sporgenti, indicavano UI\

~arattere avido di piaceri ad impaziente. Era insomma
'Una di quelle donne che semhrano nate apposta pel'
·destare la gelosia e per punire quegli sventurati che
'Sono attaccati 'lia questo male pericolaso.

- Che cosa insegnerete, e chi sarà la prediletta a.
cui destinate le vostre lezioni? disse la maliziasa fan­
ciulla che aveva udite le minaccie deI sua sposo.

Erjeb un po' avvilito usci frettoloso facendo segno
a sua moglie di seguirlo in una stanza vicina: e quando
furono soli le disse: - Méhémed-Bey deve venir qui!

- Méhémed-Bey? rispose Fatima: quale? è 10 rio
di vostra madre! 0 il liglio di vostro....

- No! egli non appartiene alla nostra famiglia, non
fingete di non comprendermi; io vi parlo deI capo
dei Curdi.

- Ah! Méhémed il Curdo? quel hel giovine che
è venuto....

E Erjeb now che il viso di Fatima diventava pm
purpureo dell' ordinario.

- Quel bel giovine, diceste? replico Erjeh con col­
lera: da quando mai una donna maritata ha anche
il diritto di rimarcare la be!lezza di un UOlllO che non
è sua marito? Or bene: io vi proibisco di vMere
quel bel giovine, io vi proibisco di parlargli e di
lasciarvi trovare sul suo passaggio.
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- Vi obbedÏl'O, di8S~ Fatima sottomessa e obI!&-

'Cliente.
- Rientrate nella vostra camera, soggiunse Erjeb,

e pensate che se ne uscite, ci va della vostra !ita.
Siete avvisata e sul vostro capo ricadranno tutte le
eonseguenze della vostra condotta.

E ~enza aspettare risposta, la spinse oolla camera
che essi abitavano, lJuindi ne rinchiuse la porta, seeo
recando la chiave.

VIL

Méhémed era. ritornato pret!So Abibè e r aveva in·
formata deI risultato della sua gita; Quando la noftê
tu profonda., la ripiglio sulie spalle esenza illcon­
venienti I!'iunse sinn alla porticina. Hassan-Agà era
già arI1ivato ed appena scorse il principe curdo, gli
si avvicinb dicendogli: - Un ospite è un donG che
ci manda Allah, entrate nella casa, che sarà la vo­
lltra per tutto quel tempo che vi degnerete abi­
tarla.

Poi, aenza badare al fardello che seco recava MéM..
med, feee un gesto grazioso, invitandolo a seguirlo;
entro in casa, sali la scala ed introdusse l' ospite in
una sala dove si trovava. unD sciame di donne: le
quali si agitavano e susurravano, come una passata
d' uecelli in una fredda mlluina d'inverno, quando la
neve copre la J)ianura e che volleggiano in frotta
cercando di siepe in siepe il 101'0 nutrimento.

- Non potreste assegnarci nn luogo più appartato?
- chiese Mébémed al .vecchio, - mia moglie ha
hisogno di riposo.

Una delle donne' udi queste parole ecorse verso
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una porta, faeendo segno a Méhémed di entrare in
una camera vicina; cosa che egli esegui senza altre­
eerimonie. Appena si trovo in quel luogo, depose
Abibè sopra un divano, le toIse il velo e l' accomodG
il meglio che gli fu possibile. Un minuto dopo 10
sciame delle donne che 10 avevano seguito, dis­
parve, ritornando quasi subito con guancial!, co­
perte, cafTé, tazze, collfetture, in una parola tutti gli
elementi deI ben essere orientale. Né yale il mera­
vigliarsi, vedendo tante donne turche muoversi senza
alcun riguardo sotto gli occhi d'uno st!aniero. Méhé­
mM non erll per esse unD straniero, poteva entrare
nel serraglio; era 10 sposo d' una lorD simile, era.
un parente insomma, 'un fratello ed il mistero non.
era più necessario. Tutto cio era conforme aIle re­
gole stabilite ed il vecchio Hassan non bado neppure
a questa trasgressione' d' etichetta. Fu pero sorpreso
di non vedere la sua nuora Fatima fra le donne che
adempivano in tal modo ai doveri dell' ospitalità.
Chiese di lei, ma la madre d'Erjeb gli disse a ~assa

voce che suo figlio aveva seco condotto Fatima ed
egli più non insisté su questo punto. Quando Méhé­
med fu tranquillo sulla sorte della sua amata Abibè.
pensil che anche a lui sarebbe tornato ume un po'
di riposo, e prego Hassan di chiamare il servo che
doveva recarsi a\la città. 1 due Turchi passarono
nell' anticamera ed il vecchio ordino ad uno schiav(}
che corresse a chiamare il seITo, al quale aveva già.
dato ordine di tenersi pronto a partire.

Lo schiavo ritorno subito accompagnato da Erjeb.
Saed ha la febbre, disse il giovine a suo padre, e
non sarebbe cosa prudente l'incariearlo di tale com­
missione che comprenderebbe appena e che forse
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non eseguirebbe a dovere, di~ iuvece quello che devo
tare e partira io stesso.

Hassan sembra commosso par quella condiscendenza
di suo figlio e lascia che Méhémed-Bey spiegasse ad
Erjeb l' oggetto della missioBe. .

- Voi sarete soddisfat~per la mia esaUezza, ri­
spose Erjeb con sorriso alquanto disgustoso. Ri­
guardo alla mia fedeltà, non oooorre parlarvene: sono
figlio di min padre ~ vi basti.

- Vi credo, soggiunse Méhémed, e da questo lata
non sono inquieta. Ti prego soltanta a non dimenti­
care i miei ordini: &ello zuooburo, dell' aceto, delthè
(ricordati che il un'erba sana che ci giunge dall'Inghil­
Wrra), ma sopraLutto un medico e dei sol(ato (1).

Erjeb ascolti> .tutti questi ordini con aria contrita,
ma senza che le sue labbra increspate lasciassero quel
disgustoso sorriso; poire' un sagno d'intelligenza.
a suo padre; Hassan rispose a quel gesto con uno
sgua.rdocbe esprimeva l' inquietudine e la. meravi­
glia, ma si rimise subito, riprendendo la sua naturale
impassibilità. Quindi appicci> col sun ospite una fami­
gliare conversazione, indirilZandogli parecchie do­
mande d' interesse commerciale. Da questa eolloquio
si poteva indovinare facilmente che il vecchio era
incettatore e spia dei gioviDè curdo. Come abbiamo
vista, il vecchio aveva svelato a Méhémed-Bey la
strada che doveva percorrere l1Il cam corriere della
Staro, latoredi una vistosa somma. Questa non era
stata depositata presso Hassan, ma egli aven riee­
vuto moite mercanzie rubate aile carovane che at­
traversavano quella parte deH'Asia, perebé il "voo-

(1) La parola IOl(alo é adoperata dai Turcbi per indicale il
(;Alftino 0 l'estrattO dei medeslmo.
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chio Hassatl a.ven il diritto ai. prelefll1'e una parte'
di bottino sopra questi oggetti. Al pari di tutti quelli
ohe aegoziano all'i~otlilO e colle merci altroi, Méhé­
med non era troppo pratioo dl .aft'ari e non si hi-.
sticciava mai col sun socio, in vista dell' esageratla
proporzione de' fluoi guadAigni. In tal modo il coll~

quia fil pacifiw ed il vecchio rimase soddisfatto de!
lllIO ospite.

Méhémed ritornb da Ahibè, ohe trovb circondata
da IDOlte donne che faeevano a gara per servirla ed
as8Ïsterla. Qoaotunque abituat6 a. quel perpetuo Crar

.stuono deI senagUo, Abibè, fONa\ a causa della sua
debolezza, sopportava con pana fluel nunore, e Méhé­
med che la. oomprese, si aJJre1lt0 di tagliar corto a
queUe domande, ehiedendo che le l'enisse reeafâ la
cena. Era come aprire uoa DUO'Va .strada aile ondEt
di queIl' oceano scOnvolto. Tutte le donne si precipi-.­
tarono fuori della stanza e subito ricomparvero ra­
cando tutti gli elementi che eostituiseono una tavola.
turca, tovaglie, sa.lviette, cucchiai di legno a piatti
di stagna; le vivande vennero dopo un pastiooio di
carne, del pesee arrostilo, dei latte rappreso, deUil
csema OOllita, dei miele, conCe-lture, frutte cotte, legu~

mi natanti nel burro, polffita di farina d'avena rOr­
tolata nelle foglie di vig'Da, come Crotta, e un iQtiero
capriolo cotto al forno, e par ultimo un' enorme pi1;l~

vale a dire un fjiMtow riso annegato nel boITo,
Mébémed ostlervava. attootamenle Abibè, perelll~

si avvicinava l'Gra della febbJ!e, ma;fosse l' 8ft'at/X) dal..
l' eseroizio, 0 deI rimedia apprestatole il giorno
prima, la felJbre _on venne. 8ebbene molto debole
ancora, Abibè si sentiva guarita. Essa ll.veva la si­
eurezza della propria guarigione e questa certezza,
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~. faceva rimpiangere il ritiro sicuro che aveva ab­
ba&lonato.

La. noUa che tenoo di6tro a. quasta, gio.rnata tlllDT­
}lll8tosa era glu.Jl'- ~ mezzo del SIAO f;orso, quandQl
MéMmed che .w-miva aU' ingre6So della camera oer­
cU{lata da Abibè, hl svegliato da un leggiero rumore.
Si era aperta Ulla porta e si trovo dinanzi Fatiula la.
moslie d'Erjeb, pallida e treD;\a.Dte.
~ Erjeb ti tradisce, grïdo: parti, Mébémed, 6l{b è

andato a denunciarti. io vegliero al capeuale di tua
woglie.

- lu lIOw.e d~l cielo parti, grioo qoosi nel tempe.
istesso Abihé che si era aLzata udendo le parole DfQ­
nu.n.ciaLe. da Fatima, parti; lasci;,\, pa.ssare questi giorni
di perillG1o- e IIÙ troverai in quœto luego.~
dcsillererai riTedermi., verro a raggiungeI1i.

--. Fatima, li confido quesl;a doJllla ,. disse il Be.y
dlWO un'esitanza càe non fu superat.a. senza dolol'e: e
cedelldo suo malgrado aIle preghiere delle due donne..
Méhéroed si getti> prima nel giardino, poi nell' aperta
~agna. Ma. dove. cereare un ricQvero? egli real,­
mente coWJsce.va moIti luogbi PWlo discosti, ma pel'
sventura erano pur no.Û ad Hassan,. ed F.rjeb iste&&u,
dov:eva conoscerli, in tal ca.~o avrebb.e. guidato i sol­
datl :w. qUllste. ritlessioni cra giunto al pendio sul
quale era fabbricato il villaggio superw.re. Si ricordo
ad Wl tratto d'un povero llisgr~to clUam.a.te- Osmano
che neva 10110 dalle mani de' sijoï Curoi., pronti a.
dargli morte.

ln quel giorno il vecchio gH aveva detto: - Tu non
puoi avere msogno d' lino sventurato. mio pari,' ma
sa che hai delle persone che ti sono molto care ed
io desidero ardentemente di poter lorD essere utili
in quaiche cosa.
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Ricordandosi quelle parole e conoscendo la casa

d'Osmano, Méhémed più non esitb. Sali più rapida­
mAnte la coUina, scopri l' abitazione dei suo proteUO
e col favore delle tenebre, giunse senza ostacoli sinn
aUa sua porta. La speranza di Méhémed si avvero.
Osmano 10 ricevette con gioia e Méhémed pote ri­
posarè tranquillo sotto quel povero tetto più di quello
che l'avesse sperato nella casa dei ricco Hassan-Agà.

Poch!' ore dopo la partenza deI Bey, moiti cava­
lieri si fermavano dinanzi alla casa dei padre d'Er­
jeb: - Dov' è il prigioniero? grido l'ufficiall'. Abibè
si precipitb subito nella camera che i soldali avevano
occupata, dicendo: - 11 prigioniero è partito.

_ Bisogna chiamare Hassan, disse gravemente
l'ufficiale; ed un soldato si affrettb ad eseguire que­
st' ordine. Pochi istanti dopo giungeva Hassan ed il
suo volta quasi sempre imp<lssibile lasciava travedei'e
una curiosità mista a. meraviglia, inquietudine e sod­
disfazione.

- Che cosa ho mai saputo, figlia mia! Tuo marito
ci ha lasciati senza congedarsi da Doi? egli ha trat­
tato male con noi. Poi volgendosi verso il coman­
dante. gU disse con aria umilp.:

- Mi dispiace a.~ai ehe la vostra missione non
possa ottenere il suo effetto, ma vi prego a credere
che io ignorava....

- Il Caimacan giudicherà della sincerità delle tue
parole, io non po"!!so decidere. Sono dunque obbligato

'1\ pregarti di accompagnarmi, insieme al tua onore­
vole figlio, al palazzo deI Caimacan.

Hassan che tremava dal capo aile piante, balbettb
qualche scusa: ma Erjeb che cra rimasto fuori della
camera, entra ad un tratto dicendo al IJ'Omandante :
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- 10 sono pronto a seguirvi e sono eerto che mio

padre si sottometterà ai vostri voleri, se assolutamente
~igete che un povero vecchio, suU'orlo della tomba,
abbandoni la sua r..asa e la sua famlglia par presen­
'tarsi al cospetto di un gludlce. Ma prima di partire,
avrei alcune idee da comunicarvi, la di cui esecu­
zione forse vi risarcirà deI tempo perduto. Degnatevi
seg1linni neUa sala di mio padre.

L'ufflciale, vinto suo malgrado dal tuono sincero e
1Ialla. franchezza 'd'Erjeb, feee un segno di consenso,
salutO cortesemente le donne ed usci àCcompagnato
(la' suoi soldati, dal veçchio e da suo figlio. Giunti
nella sala, Erjeb si gettb sul divano con un' aria di
importanza. - Comandante, voi non dovete conside­
Tare quest'impreAA come fallita. Il ribelle pub esser
poco lontano ed io oonosco moiti nascondigli in que­
sti dintorni, in unD dei quali si sarà rintanato. 10 vi
proporrei di andarlo a stanare in questo punta m&­
desimo se non fossi convinto che possiamo evitarne
il fastidio e che ci sarà facile impadronirsi di lui
qui senza colpo ferire. Ascoltatemi attentamente. Il
.curdo è innamorato pazzo di sua moglie che ha la­
sciato nel nostro serraglio ammalata e soIJerente. Siate
'Certo che non tarderà a ragglungerla. Nascondetevi
in questi dintorni per due otre giorni, noi propa­
gheremo la nuova della vostra partenza e quella
-della malattia mortale d'Abibè, e, 0 io m'inganno ,
o la volpe cadrà facilmente nel ·laccio che le avremo
teso.

L'ufllciale si lascib eonvincere e si nascose co'suoi
uomini nel gabînetlo attiguo ana sala di Hassan dove
bevettero e fumarono a sazietà. Il vecchio respirO
pii! li.beramente ed Erjeb ritorno nel serraglio per
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liberare Fatima e propagare la nuova della pal!&enza
dei soldaü.

Erjeb non si era ingantlalo, il giorno dopo Méhé-­
med abbandonava la casa di Osmano e si dirigeva
versa quella in cui tmmava di ritrovare la sua amante
in preda alla fabbre. Il Bey senza ostacolo giunse al
muro deI Q"iardioo, 10 valico e si avanzà \'erso la fine-.
stra d'Abibè che era debolmente iUuminata. Colà,
battè p:Wna a palma sperando con quel rum.ore di
essere ÏIltes() dalla. giovine, nè s' inganno perché 1JlI1M.

bianca figura. si lIJlaccio alla fiaestra, - FuggHe, disse
Abibè a bassa v,ace, i soldati sono nasoosti in casa~.

vi spiaDo; io slo bell.8; ma,....
Non ebbe il ternpQ di dir9 di più, dodici uomiIY

uscendo dalla caia di Hassan si precipitarono nel
giaJ:dino. Prima cba Mébémed avesse il tempo di met­
tersi in guardia 10 circondarono, si gettarono su lui,
la atterrarono e non 10 lasciarono cbe dopo averlo
strettamente legato. TuUo era compimo: il frutlo di
tan.ti sforzi, di tanla coraggio, di tanta desb:eua e·
devozione era. irrevocabibnente perduto. Il Curdo era.
prigioniero, un:altra volta stava per ripigliare la stra~

da di Co&\aDtinopoli, ma questa volta condotto Qa. un
eseroito di UQIllini prudenti ed ammaestrati dalla sua.
an\ec6den&e fuga. Bene spesso si lllOstra maggior co­
raggio nel cedlll'e francamoote alla neœssità che ncl
lottal; conlz'o. di. llll8a. Mébémelt possecteva tutti i ge­
neri di coraggio. e l'ena· cba la sua sorte era fissata,
si adattO a subirla degnamente senza vani lamenti,
saaza, IDOlltrare la più lticoola lleboleua.

Anche Abibè dalla sua parte era Fail6llgnata; ri­
pFeIlll il sua posto al fianco deI prigioniero. Invano.
Méhémed la supplieO a non espoœialle laticbe ed ai
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pmicoli della strada, e restare prasso Hassan aimeno
sino aUa totale guarigione, per pW raggiungerlo più
tardi alla. capitale. ESBa sapeva beniisimo che 1gionti
dei Bey .erano CGIllati, e che dal momento in cui 8a­

re"~ giuMo a Costantinepoli la sua vila sarebbe agni
groFDO iD JlOCioolo. Re.sis&endo a tutte le preghiere,
si preparo ooraggiosamente alla panellza che ebbe
luogo aU'itldomaro mattina.

La IlOOrta era numerosa, le precauzioni Infinite, sanza
pero dimenticare i riguardi dovuti ad un tal perso­
naggio. 1 prigionieri non fecero alaun tentativo di
fuga, e dopo dieci giorni di cammino giunllero Della
Capitale dell' impero ottfimaDO.

VIII.

Prima che Méhémed arriva8se; era stato PMPM'a..
unpalazzo per rieeverlo. Un numero inflnito di servi
fu messo a sua disposizlone. Mol&e schiave furono
scelte pet servizio d'Ablbè, ed un ben fornito serrll­
glio fu offerto al principe che si affrettb a congeda.rlo.
Il patriarca della sua. nMione l'aspettava aUa porta,
per informare Abibé che la sua commissione era.
stata puntualmente eseguita e che essa era. libera. It
governo proponeva a Mélrémed d'indennizzarJo della
Jlf"fdita della sua 'iCbiava o· in denaro od in Datura
a sua scella. Ma MéMmed rispose gentilmente che
nulla sarebbe· vafso a eompensarlo della perdita
d"Abibè, trarme la soddf8fazione di saperla felice in
SflBO a"8 propria famigoli&. 'Jufto aftdava amera-"
v4glia ed il patriarea si otrri di condurla alla sua
casa, dove una .persona spedlta· da· suo padre \' aspet­
taTa .da moiti giorni; aggiunse· clle il console istesso
avrebbe desiderato dl Tenife a ricevere la sua amata
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'figlia, ma che 10 statu di salute 10 riteneva a Bagdad.

Abibè ascolto questo discorso senza pronunciare
una parola e quando comprese che il patriarca aspet.
tava il consenso di lei per condurla, chiese pocbi
momenti per compiere un sacro dovere che le stava
molto a cuore, poi entril nella stanza vicina dalla
quale ritorno recando una lettera suggellata.

- Nobile patriarca, disse al grall saoordote aei
'Curdi, alla presenza di Méhémed-Bey, ecco una let­
tera che spiegherà a mio padre la posizione nella
quale io mi trovo ed i motivi che si oppongüno alla
nostra immediata riunione. 10 posso svelare queste
ragioni a voi, che prendeste un si vivo interesse al
min destino. Mi appello anche alla vostra bontà per­
ché vi degniate comunicarle al rappresentante di

.mio padre. 10 passai due anni nella r.asa di Méhé­
med-Bey; egli ebbe per me tutti quei riguardi che
si possono aspettare da. un uomo della sua razza e
,della sua religione; ha fatto per me quanto era uma­
·namente possibile, poichè mi diede il titolo ed i di­
ritti di sposa. 10 pero non mi tengo quale sua mo­
glie, perché la mia religione me '1 vieta. Ma mi sti­
merei la più ingrata donna se non 10 onorassi ca­
me min benefattore. Voi conoscete la sua posizione
ed i pericoli che minacciano la sua vita. Dunque sinn
a che non siasi deciso dei suo avvenire, e credo
-vicino quel tempo, io non 10 abbandonero. Che mil>
padre si ra.'lsicuri: io non sono sotto l' arbitrio d'un
·padrone : che sUa di buon animo, non sono in casa d'un
·amante. 10 mi trovo al fianco Il' un a~co ,che ha
bisogno di appoggio, di simpatia, di coraggio e d'una

:Afi'ezione disinteressata. Mio padre, spero, approverà
la mia condotta, e dalla calma della mia COSllienza
.io prevedo che Iddio mi perdonerà.
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- Abibè! gridi> Mébémed con entusiasmo.
- Non una parola di più, riprese Abibè con un-

gesto imperioso, non una parola nè per smuovermi
dalla mia risoluzione, nè per manifestarmi la vostra
riconoscenza. Voi conoscete i nostri patti. Quando vo­
lootariamente rinunciaste ai diritti che le leggi deI
vostro paese vi davano sopra. di me, divenÏ8te il mio
henefattore, a questo titolo io vi consacro gli ultimi
giorni che passero in questo mondo.

Abibè chiese di r,onoscere le disposizioni dei go­
verno riguardo a Méhémed. Il patriarca comprese­
che essa desiderava restare a Costantinopoli sinn alla
conclusione dei processo dei Bey. Si alIrett<> dunque
a comunicarle le speranze più 0 mena favorevoli
sulle quali poteva cantare. Il Sultano ed i principali
ministri erano tlisposti alla clemenza, e si sarebbero
contentati.di trattenerlo a Costantinopoli a tempo il­
limitato, assegnandogli un' onorevole pensione, ce­
dendogli r uso dei palazzo che abitava e di tut10
quello che cont.eneva mobili, cavalli, servi, dei quali
due terzi erano agenti di polizia, spie e soldati tra­
vestiti. Altri ministri ed alcuni membri della fami­
glia imperiale insistevano perchè fosser(l prese dispo­
sizioni più severe. Sapendo che una pubblica eseèu­
zione produrrebbe un elIetto doloroso sulla popola­
zione, divezzata da molto tempo da cosi crudeli spet­
tacoli, temevano che la clemenza non divenisse una
sorgente di scandalo ed incoraggiasse i rivoltosi a
persistere nella loro caparbietà. Infatti se un uomo
come Méhémed, dopo aver sfidato l'autorità imperiale,
insanguinate le strade ed i deserti, dopo aver vis­
suto di stragi e di rapine, riceveva per suo castigo
un bel palazzo ed una vistosa pensione, si sarebbero'
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veduti i più famigerati assassioi vantare le loro ne­
fande imprese e chiedeme sfrontatamente una larga
ricompensa. - 1 ministri i!lClinati alla clemenza, COD­

tinuava il Patriarca, avevano esitato in facoia a (JU&­
sti argomenti, chiedendo ai loro avversarii un oUi~

mo consiglio, giacchè la clemenza ad il rigoreriu-­
scivano pericolosi. Costoro avevano faUo conoscere
esistere mezzi sieuri per impedire un' eVlISione. ad
esser facile il trattenere Mébémed, fingendo un' ac­
coglienza franca e leale sinn a che non si pre­
sentasse l' occasione di disfarsi di lui in un modo
sbrigativo e misterio'so. In appoggio dei loro cODBi~

glio avevano citato moltissimi esempi inseriti negli
annali del!' impero. Il Gabinetto aveva respinto COli
isdegno questa proposizione e la seduta era stata
sciolta. Secondo il Patriarca questa era la precaria
condizione di Méhémed. Nomino quindi glj amici ed
i nemici dei Bey, raccomandandogli la più. intiera
fiducia negl1 uni, e la diffidenza negli altri. Gli in­
segno anche il modo di contenersi verso i suoi do­
mestici. Lo scongiuro a non tentare una fuga, a chiu­
dere le orecchie ad ogniproposizione sediziosa da
qualunque parte gli venisse fatta e di confidare nel
Sultano e nel suo Gran Visir. Partiquindi promet­
tendo di ritornare e di tenerlo al corrente di quello
che avrebbe saputo sul sun oonto.

Altre visite tennem dietro a qllelladel patriarca,
fi ben presto 1'anticamera dei prigioniero si pore pa­
ragonare a quella dei ministro. In Europa una tale
affillenza sarebbe stata di buon augurio pel prigio­
niero; ma l'Oriente non é la stessa cosa! Sebbene
disgraziato e prigioniero, Méhémed non cessava di
essere Bey, capo dei suo popolo, un personaggio in-
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fluente insomma ellon si potevano ricusare gli onori
dovuti al suo Tango.

n goyemo più sosfMlttoso non cercava di evitare
1lI.li fronde d' etichetta e più volte si vide il fatale
-oordone sorprendere il 'condannato in mezzo ad una
(lOrte numerosa, che non partiva se non quando l'e­
secuzione era compiuta.

Le visite che ricevette Méhémed-Bey non tennero
tutte il medesirno linguaggio. Gli uni parlarono pres­
g' a poco come il Patriarea, gli altri non pronun­
~iarono una parola che riguardasse la politica, altri
si seatenafono contro il governo e diedero al capo
dei Curdi pessimi consigli. Fra le persone che com­
ponev3no il seguito di Méhérned vi era un gran
maestro di cerimonie, il cui dovere consisteva nell'in­
dicare al prigioniero le visite che egli doveva fare
ed in generale tutte le formole volute dall' etichetta
orientale. Méhérned aveva indovinato che col prete­
sto di insegnargli le regole della civiltà, gli si trac­
ciava una linea di condotta, dalla quale non poteva
staccarsi. Pereii>, quando il signor Hussein-Effendi.
informi> Sua Eceellenza che Sua Altezza il Gran Visir
avreboo volentieri ricevuta la sua visita, Méhémed
si affretti> di obbedire e seguito .dal suo ciambellano
si ieci> al palazzo di Rescid-Pascià. Il suo' corteo era
'superbo pel numero e 10 sfarzo deg/i abiti, sebbene
fosse composto di birri travestiti. Giunta al palazzo
dei Gran Visir e subito introdotto, Méhérned fu rice­
vuto da Sua Allezza che yenne ad ineorrtrarlo sino
al primo gradino della scala. Questa visita fu con­
sumata in cornplimenti. Il Gran Visir espresse la sua
soddisfazione nel vedere un cosi illustré ospite nella
('..a,pitale dell' impero, ed il dispiacere di non aver
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più presto fruito di questa fortuna. Domando se il
palazzo a lui destinato era abbastanza comodo e si
scusO di non aver trovato di meglio; prego Méhémed
a fargli conoscere i suoi desiderii, protestando di su­
bito soddisfarli. Da parte sua Méhémed rispose con
altrettanti complimenti sull' accoglienza ricevuta, e
chiunque avesse assistito a questo colloquio non avreb­
be indovinato che uno degli interlocutori era pri­
gioniero, condannato .venti volte in contumacia, e­
l'altro il giudice e l'arbitro della sua vita. Méhémed,
inspirato dal gran maestro delle cerimonie, ~presse

il dcsiderio d'esser ammesso all'onore di abbracciare
le ginocchia 'dei suo Sovrano ed il Gran Visir gli
promise di portare i suoi voti ai piedi dei trono e
fargli conoscere presto una risposta, che sperava fa­
vorevole. Ad un segno impercettibile dei gran Vi­
sir, segno che fu pure impercettibilmente ripetut()
dal maestro delle cerimonie, Méhémed si alzo.

Malgrado queste apparenze che un Europeo avrebbe
creduto favorevoli, il capo curdo era quasi giunto al
termine della sua vita e poche parole mi restano a
dire per compiere questo racconto. 10 sono in ob­
bligo di avvertire i miei lettori che non trattasi qui
d' una finzione romanzesca. Tutte le nozioni sui Curdi
ed il loro capo mi furono date dagli abitanti dei paese
istesso che avevano più volte solferto i loro saccheggi.
10 ho conosciuto personalmente Méhémed-Bey ed ho
ricevuto dalla sua bocca la promessa che le mie­
mandre sarebbero state rispettate da' suoi, ail' epoca
in cui lutta la contracta era devastata dal loro bri­
gandaggio. Seppi più tardi Il' arresto di Méhémed­
Bey e la sua morte che nessuno poteva spiegare. Il
capo dei Curdi era spirato vittima di quei dolori che-
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gli Inglesi chiamano broken-heart? - Non posso aIJer­
marlo, ma quello che è certo si è che prima deU'av
venimento al trono di Abdul-Madgid i ribelli ane­
slati finivano ordinariamente come Méhémed-Bey.

Continuo il mio racconto.
10 mi trovava a Costantinopoli quando Méhémed

ad Abibé vi arrivarono, ed il patriarca dei Curdi.
col quale aveva contratto relazione all'oceasione della
missione affidatami da Abibè, m' informo delloro ar­
rivo, assicurandomi che Abibè mi rivedrebbe con·
piacere. Ouest' invito mi avrebbe sorpreso in Europa,
ma io conosceva troppo bene l'Oriente per sapera.
che il patriarca parlava più in proprio nome che,
a nome di Abibè. Mi recai dunque al palazzo .di.
Méhémed, dov' ella abitava circondata da uno stuo­
10 di schiave di tutti i colori, il di cui volta tri­
ste indicava che tra esse non vi erano favorite. Abibè
era sempre bella e melanconica, quale l~ vidi a quel
villaggio, ma aveva in fronte, nel guardo, ne'moû,
nel :.;uono della voce, in tutta la persona un non
50 che- di rassegnato e di placido che non aveva no­
tato la prima volta. Ogni traooia di disperazione era
sparita dal suo volto, ad al vederla, bisognava cre­
dere che in quel giorno se non sperava alcuna felicità
almeno non temeva pericolo,

- La vista d' un'Europea, appartenente alla mia
religione, che parla la mia lingu,a, ed i cui costumi
sono simili a'miei, mi è cara, mi disse con un dolce
sorriso e stendendomi la mano; parmi che la vostr:L
presenza mi aiuterà a rientrare in quel mondo da
cui manco da due anni e dei quale ho quasi dimen­
ticato g\i usi ed i sentimenti.

10 la interrogai sopra i suoi progetti nell' avvenire.
7
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- Allpena avro ottenuto l' asseMO di mio padl'e,

enlrerd in un convento, ma ignora ancora quando
potrO rivedere la mia famiglia. Adesso devo rima­
nere pres36 il &y,

10 re,4ai molto tempo con Abibé, ed invano tentai
ai' OOIl'Solarla. Il pericolo che minacciava Méhémed­
Rey a Co&1antinopoli la preoccupava, e le cagionava
grnvi inquietudini. Dopo aver conosciuto il carattere
dOl Bey, non osava più sperare nella probabilità deI suo
pentimento. - Egli ê buono, diceva, generoso, sensibile
0. franco; ma il pensiero di Dio. dell'immortalità del­
l'anima, d'una vita avvenire, delle pene e delle ri­
compense che ci sono serbate, S1Tà sempre un enig­
ma pel' lui. ro dunque sara separata da Méhémed per
sempre e quest' idea è cosi orribile che si getta fr:l:
me e la speranza, fra me e la fede nella miser~ol'"

dia divina, fra me e l' amore deI mio Dio~

Mi ringrazib delle sollecitudini che le aveva usa­
to, pregandomi di continuare le mie visite. Nel
lasciarmi piangeva. Infatti io tornai moIte volte da
Abibé, e sebbene in mia pre,enza più non desse
sfogo al sun interno dolore, m'avvidi che il suo
cuore era sempre costernato, perché nessun raggio
di speranza era penetrato nel fondo deI\' anima SUl\'.

MoIti giorni erano scorsi dal!' arrivo deI Bey a
Ctlstantinopoli, e nessuno, menu un Turco perfet­
tamente inizialo ai misteri della vita e della buo­
na fede orientale, avrebbe intiovinato l' odio implaca­
bile che si celava souo quelle nojose cerimonie e
quelle instancabili prudenze. Si sapeva che Méhémed!
aveva 'domandato un' udienza al Sultano. La rispo­
sta che il principe avrebbe data ad una simile in­
chiesta era attesa con ansietà dai senatori musulma-
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ni, pei quali un' ribelle é un miserabile indegno di-­
perdono. Il carattere ben DOm dei Sultano fat'Jeva Se­
mert che anc~ qutsta volta si piega8se &lIa clemenza
e oon ai vecchi' pregiudizi dei!' Oriente. Nè 8' ingall"
navano, perché Rechid-Pascià aveva comofticalo a'
Méhémed la risposta che si vivamen1e sollecitava.

Un personaggio che vantavasi d' avel' grande iD'-'
ftuenza sul Sultaflo si presento al palazzo imperiale
nel tempo dei consiglio ed al1'ettando una profonda.
costernazione chiese che il suo amata padrone smel'l'­
tisSe la falale novella. Il padl'ooe rispose freddamente
che la nuova essendo vera non poleva essere smen­
lita. Il partigiano de\!' antico regime supplico, al­
IOTa il Sultano di tenersi in guardia contro imotl
generosi dei suu cuore, gli ciro numerosi esempi pel'
provare l' impossiblIità di faré' d'un nernico impla"
cabile, ull. arnica fedele; ne cito altri che prova­
vano ad evidenza essere facile 10 sbrigarsi senza
strepiti e senza scandali d'un prigioniero perieoIo­
80. 8tanco dt quei discorsi, il Sultllno sospese brusca­
mente la'seduta e si rilirb senza prorerir una pa-'
rola. ItIJ quai modo interpretare quel silenzio? Il p:ir­
tigiano dell'antico regime 10 interpreto come un COI1­

se~en10, gli altri consiglieri restarono' perplessi.
In realt! il 8ultapo perslsteva nella prlstina risolo­
zione. Méhémed gli rri presentato' dal Gran Vïsir
alla sua residenza d' estate. Il Sultano aecolse il prin­
cipe' eurdo con singolare benllvolenza'. L' elichetta'
orientale consiste net non' parlare dei soggelto che
maggi~rmente ci oceupa. 8e voi andale pel' parlare
d'alfari a qualcbeduno, fate dapprima cadere ildiscorso '
su altre"cose e se non sapete che dire, conservate'
il silenzio, come se la vosIra visita non :1vesse alt!un"
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scopo diretto, poi al momento di partire indirizzate
bru.scamente la vostra doma.nda ad allora la conver­

1 sazione incomincia. Il Sultano non bado a quelle for­
mole convenzionali; le sole parole che voise a Mé­
hémed furono le seguenti:

- Noi non parleremo dei passato: io desidero dimen­
ticarlo e spero che voi mi ajuterete. Adesso voglio
considerarvi come amico e bramo che nessuno s'in­
ganni riguardo alla mia intenzione. Voi correte p~
ricoli ai quali spero che quest' udienza metterà un
termine. Ora ritiratevi e sappiate che non dipende
che da voi il non avere altri nemici che i miei.

Méhémed fu commosso sin nel profondo dell' anima
ed appena poté balbettare poche parole di ringra­
mento. Ma dopo aver lasciato il Sultano, disse al
Gran Visir che l' accompagnava: - Il Sultanoha vinto.
con una sola parola la nazione curda; in un istante
ha ottenuto quello che non valsero ad ottenere le
armate de' suoi predecessori.

Abibè fu la prima a conoscere il risultato della
udienza imperiale. Nel momento in cui Méh~med le
comunicava la risposta dei Sultano essa era aftlitta,
perchè novelle meno rassicuranti le avevano seon­
volta l' imaginazione. Una donna che si introdu­
ceva nei serragli di alto bordo, vendendo e compe­
rando gli oggetti di abbigliamento, le disse che la
vita di Méhémed era minacciata e che bisognava
diffidare di certi personaggi che sotto il sorri.so del:­
l' amicizia nascondevano odiosi progetti. Méhémed
promise di fare suo pro' di questi consigli. Quel giorno
istesso pero era costretto a recarsi presso un pascià
influente, un amico dei Sultano che l'aveva invitato
a pranzo. Il maestro delle cerimonie gli aveva
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fatto capire che ricusare un tale invito eraquanto
un testimoniare al nobile personaggio un' ingiusta
diffidema che avrebbe ofJeso il Sultano istesso.MéM­
med dunque aveva accettato l' invito ed era giunta
l'ora di mantenere la promessa. Abibè invano ten10
di ' trattenerlo; il Bey non voJeva olJendere il suo
QSpite. Méhémed la lascil> tutta in lagrime 6 poohi
minuti dopo era sedmo alla tavola deI soo aoft­
trione nel mezzo di moiti allegri oonvitati che trin­
cavano in tazze· di Boemia i 'fini più generosi.
Méhémed perl> !lotto pretesto di uno scrupolo religioso,
ricusl> i vini che gli erano ofJerti. - Voi dunque
berrete l' acqua di questa fontana, disse il Pascià,
ed io pure vi terrI> compagnia, perché que!lti vini mi
vanno alla testa,' Vuotate una bottiglia, disse ai suoi
servi che subito ubbidirono, riempitela a quella fon·
tana e noi la divederemo da fratelli. Méhémed non
esitl> e bevette con fidanza.Un istante dopa, al·
2&ndo, a caso, gli oochi sopra uno specchio che gli
stava dirimpettü, rimase atterrito: il suo volto era di
una insolita pallidezza, ma si poteva. anche attribuirla
a moite cause, tra le altre aU' inquietudine che 10 si­
gnoreggiava. Ma non era tuua: le palpebMlsembra­
vano injettate di sangue ed un lividi)re 'era steso
sulle sue labbra. MéMmed si senti venir meno. Com­
prese dunque che bisognava affrettarsi se voleva ma­
rire nelle braccia di Abibè. Congedandosi da' suo
ospite che freddamente insisteva per trattenerlo,
'giunse al suo araba, e si feée condurre al palauo
accompagnato da;} maestro delle cerimonie col quale
non' scambib una sola parola in quel breve tragilto.
Ogni dissimulaûone diventava inutile e l'alto fun­
zionario l' aveva compreso. Abibè non ebbe che a
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volgere gli occbi su Méhémed per oonosoore la spa.­
ventevoleverilà.

1Getto un grldo, e.-si lancio 1l4ll1ebr;w,qia di »élie­
med: poi riprendendo il suo oomggio, ,dispose i
guaDllio.li sui quali adagiare Méhérood, tJOi sedendo
al suo fianoo, strinse la mana di lui g~ Jrooda ,
guanlandolo con passione. -Non hai nuUa Il dirmi.,
gli chiese con VOlle che appeuasi udiva. .

'Mébémed SCOS86 dolcemoo.te il capo. .,..- Ognisoc­
corso 'sarebbe vano; io noo sulfro aleun dolore; .ma
conosco il velenc, che banno adoperato: esso· D.on •
tacca alcun organo,distrugge 10 stesso principio del~

vila. L' 01'30 della sepal'azione è giunta....
- No, gridava Abibè, stringendosi al p6UO la 00­

bile vittilna! No, noi mm,saremo sep;H'ati. Per ,pietà,
in nome deI nostro, amore, prenuncia lIqa .sola pa­
rola ohe ·mi 'faccia speraFe di ,rivederti ,nell',etern~.

Non vuoi lasciarmi quest;l dolce speranza1
Un lungo silenzio successe aquella preghiera. .GIi

occhidel Curdo si velavano .già dalle omhJre della
morte. Li riapr! ancora una ,volta prevedelldo l'istan\e
di darla l'ultimo addio.

- Abibè, ·Ia disse, Mi oi Sial80 ,molto amati. Ci
rivedremo...l E spiro.

Due giorni dopo, un modesto corteo ricoJJ,ducea la
atlma <M ca.po curllp alla '\erra de' suoi. avi. Abi­
bè ·torB~ ipresso il .padre e p:j.SsO un -anllO a.1 .suo
ija.noo; finaLmente oUenne l'assenso di r~tir1'orsi in, ,un
·'lOuve.-to dell/} sloloredi œr~\il, di~n YiJt~

.Ili iP~la, s\a,bilite iD. P~6ii,tiDa. Ella. pil\Il"~, .pr.eg~ ..,.
.8 n.on ,solfrirà~ a lungo.

FINE.
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l.

In una delle innumereToli nllate dell' Asia minore.
pocbi anni sono. viveva una povera famiglia tur­
ca. Il capo aveva sposato. sul flore dell' ado1escenza.
una tanciullina. la quale non essendo aneora svilup­
pata, tolleggiava accovaeciata suUe ceneri del foeolare
domestieo. Questa povera. ereatUl'a si cangiO ben presto
in unaveoohia di vent'anni. gia1i&, rugosa, sdentata
6 madre di due bambin!, dei quali non doyen vedere
l'adolescenza. Essamori in capo a cinque 0 sei aoni
di martirio conjugale, lasciando il suo signore e pa­
drone molto triste e imbarazzato per la sua vedovanza.
Un tale imba.razzo non ha gran eonsegueoze in
Oriente, Mve il. caliba&o é 0011ocato fra le oose im­
·possibili.
Ap~ma la defunta tu seppeUUa" il buon uomo Hag..

san ricevette molte proposizioni;, ad .mfatti 8ili si oc­
,copi> seriaD:)en\e d'un'-altra sœlta.1 T~hi sono cosi
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poco abituati a vedere le donne, che il volto di quelle
è per essi un alfarp, di poca importanza. E quantun­
que i costumi orientali permettino aile fanciulle di mû­
strare il volto, purr. gli uomini non si danno la briga
di scegliertJ la lorD compagna, e lasciano simile elIfa
o ai parenti od agli amici. Cosi fcce Hassan, ehe
per esperienza conosceva quanto durano le rose cd
i gigli della vita domestica.

_ 10 voglio una donna sana, diceva a' suoi amiei,
e se mi portasse in dote anche qualche centinajo di
piastre, non. mi dispiacerBbbe.

- Un centinajo di piastre 1non si trovano già sotto
le zampe dei cavalli, gli rispondeano, e se tu trovassi
una donna padrona di una vigna e di alcune capre,
fa di esserne contento.

- Alcune centinaja di piastre mi accomoderebbero
di lpiù, rispondeva H1I88aft oon ,un 8()spiro " manen
si \puo aver l' iIDlJ68llibile. Acœttero, la ,vdglla.-e le
ca.pre.

,In una capanna poco disoosta dallavallata vi­
veva un' orfanel\a «ede di que' tesori, yale a dire
d'una v~a e di otto ,capre. Bino a 'lfUlll lJ"oto, per
dire laverità. il prodotto della vendita :delle \Ive ella

llmto im~ nelle· spese della' ,wltivazione: Ano-a
quel punto, :ineiaseun anno,quaBdo le colline ,eir­
oonvicine si coprivano di, neve, od 'i raggi del sole
d' .Ali"' lcambiayano il fteno ,in paglia,' a'Veva dovntc
eontida16 la 'manciraad un pastore ohe' la conduceq
a 'pascere in lontani pMSi, ed 'l'QU'ale 'non 'siatla
ancor giunto a far capire, che il latte delle capt'll,

non essendl}'!lUa 'proprilltà, bîsogDllva'restituirlo 'alla
sua glome padrona.

-'-'Rendere 'conto ijj 'Jl<lOhe IMze di 'l:ttte, ébe 'ÏO
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mungo a dieci giomate dal villagg<iol fIOsSO ftlrlo?
Quamlo 10 mongo, 10' Vevo, e rosa volete ;che io ne
fMcia? che 10 conservi per restituirlo alla mm 'pa..
drona, quandori1o'rno al villaggio inprimaver~?

MaaHora dovrei' far' incetto'di grandiseoohi per rin­
chiuderlo e di asini per portarlo.

'Quell' abiie agentenon ignorava peroc'heegli aveva
ditUto ad una rioompensa, e che la rieompensa anti­
clpata raddoppia ,il guadagoo. TimorOllo di essere de­
fraudato 8i pagaya colla laoo della mandra, e la po­
va'lL orfanellanon' aveva a.ncora potutoraecoglieroe
quanto bastasse pet farne un' paj'<l di calze. Qualcbe­
duno forse mi domandem Il che cosa serve·\' essere
proprietari in que'paesi, ed io gli riSflOndel'o, Me
iutesi generale la proprietà in questi hloghi è ta
madre deUa povertà.Ma in queslo caso pmicolare
ta vigna elamandra frutlarono un maFito alla 101'0

giovine padrona. 10 non pretendo 80stenere che an­
ohe senza qneste JIOn \'avrebbe trovalo, perché non
bani esempio che in 'Turcbiaàlouno invèCehii'nel
cetibato. ')fu, in conchtsione'que81e riccbezl!e decisero
'Hassan 0 Hassan-Aga (ébe signiOca ilœpitano 'Hall·
san) a spollate,\'orfanella. Il dabben uomo 'Don ara gtà
flapÎtano: main 'Tnrchia 'non bavvi mendioantecbe
non sia decorato dei titfllo di capitano,ed in co.....
seguenza lIeHaconisIDo della Iingua tuFca, la parola
Aga si 'elide èOSi bene ehe 'non vi resta. che la lettera
a, colla quale si termina il nome proprio deU' indi­
viduo titolato.

Il ragionamento,dlte 'la \1igna e le capre deUa fan­
ciulla avevano suggerito"1Ld ;'HasSllwa, erasempli­
cisSfmo.

- Quesfa vigna rende poohissimo, perché 'bisognll
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pagare le braeeia cbe la eoltivano. Da queste caprI'!
lie ne ricava un meschino guadagno, perché hisogna
soddisfare il p3.lltore che ne prende cura: ma io. co'
miei figli faro le veci deI 'V'tgnaiuolo e de1pastore, ed
in questo modo ne ricaveremo il maggior frutto pos­
sibile.

1 preliminari non (urono lunghi. Hassana non at­
tese la fine dell' anno di vedovanza, perché in Tur­
chia noo si porta il lutto per 1& morte d'una donna
a meno cbe il marito non 10 porU nel fonda deI
cuore, fenomeno che qualcbe volta succede! Ma Ha&­
Bana era troppo oeeupato pel' trovare il tempo di
piangere l'estinta. Egli dunque incarici> uno de' suoi
&mici di chiedere per lui la mana deU' erede. Dissi
ch' era orfanella; soggiungero che non aveva pros­
simi pa.renti, e cbe il suo tutore ara nientemeno
che il motgar (come se si dicesse il ~indaco) dei villag­
gio, il quaI tutore ignorava persino se la sua pupilla
ara ancora tra i vivi oppure se ara mofla. Egli ac­
cettO subito la proposizione di Has.<;&Ila e la stessa
sera, essendosi fermato un momento davanti alla ca­
panna di Fatima (era il nome dell' erede), la chiamQ
ad alta voce: poi quando essa comparve sùllimitare
della sua meschina dimora, le disse con un tuono
per metà paterno, e severo:

- Fatima•. voi doveta sposare Hassana della vallata.
Se la folgore fosse scQPpiata ai piedi di Fatima.

sarebbe stata mena sorpmsa.
- 10 ?.... soggiunse Fatima.... Hassana?
- Si, voi sarete moglie di Hassana!
..,.. Ah! e quando, cio succederà?
- Fra otto giorni. Andate. - E la fidanzata tonaQ

nalla sua lltanza.
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Non essendo Fatima precisamente l'eroina di que­

sta. veridica istoria, io non sono obbligata a dire
quale impressione le producesse una simile nuova,
nè in quai modo passarono gli otto giorni precedenti
a quelli deI sacrificio. la dirô salamente .che Hassana
si trovo per la seconda volta, dopo sei anni, il felice
sposo d' una fanciulla di dodil~i anni, mentre essa.
quasi per inca.nto. si vide trasfurmata in madre di
famiglia di due fanciulli, l'uno dei quali, la piccola
Emina, aveva cinque anni, e l'aUra, Halil, ne aveva
quattro.

Le matrigne, intendo parlare delle cattive, sono rare
in questo paese, dove le donne, per quanto se ne possa
dire, non hanno altro a fare che aiutarsi a vicenda
per ingannare il tempo. Emina e la !:Iua matrigna
giuocarono a gatta cieca e ballarono a corpo perduto
nei brevimomenti d' ozio involati aile occupazioni
della famiglia. perché il fardello recato da Fatima
imponeva nuovi e pesanti lavori. La coltivazione della'
vigna divenne la principal cura d'Hassana che non
tardô a reclamare la cooperazione dei piccolo Halil,
Bisognava purgare, bagnare i ceppi, perché nell'Asia
Minore la terra ed il sole sono cosi ardenti, che
l'istessa vigna, privata d'acqua abbrucia ad inari­
disce come la canape ed il riso. Poi sopraggiungava
la stagione delle vendemmie, occupazione pesantis­
sima, in vista dei meschino profitto che ne risultava,

ln fatti in un paese dove nessuno fa nè beve vino,
dove tuUe le famiglie raeoolgono uva in quantità
superiore a' loro bisogni, che fame di que' grappoli
rigogliosi che formerebbero la ricchezza dei vignaiuoli
dei Reno 0 della Mosella? Ad una cert' epoca del­
l'anno, Hassana e suo figlio dormivano nei œmpi
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per lasciaFe ai grappoli della vigna la;; loro parte
d' asilo sotto il tetto domestico: e le donne ae6Udt..
vaoo alla fabbricaziona dei bebneslI, sptlCie di siroppo
fatto col sllgo deU'uval e dei quale i Turebi sont)
ghiottissimi ,. ma dopo tu1\o rfmaoevaanoora una,
quantità prodigiosa dei pre:rioso fruUo sooperto da.
Noè. Bisognava dunllue rell3lrlo a poco a pooo ai diversi­
mercati, che avenu!} luogo in ,determinati giomi a ci....
que 0 sei leghe dal 1000o villaggio. Per Mala. nntur.al
pero )'uva si trovava sempre in grande abbondam.lll. e
mancavano i compratori: ed era un vero miraoolo
se il prodotto della vendita eompensava le spese delle
scarpe consumate in questi viaggi: ma. Hassanae suo
figlio rimediavano a questo piccolo inconveniente,
camminando a pi'edi nudi.

In quanto alla mandra, essa formava ,nel tempo
istesso e l'occupazione ed il, suppliû(} d' Emina. che
non abitava. più la ,casa ehe di ratio, condannata sem­
pre a seguire le capre hmgo i monti e le vallate
durante i giorni ed anohe le notti. Nei nostri paesi
inciviliti difficilmente si comprenderebbe come una
piccola fanciulla possa allontanarni sola dalla éàsa pa­
tema, per restarsene lunghe settim:tne aUraverso i
campi, dormendo a cielo sereno, seuz' altro cllsto-de
che il suo cane e la slla innocenza. Nell"Asta le cose
procedono in modo diverso e la fanciulla che SegUB

la sua mandra né eccita meraviglia, nè corre' peri­
colo alcuno. Soggiungiamo anche, per essere,sinceri,
che nel caso in cui ,le SOOOfJdesse uua disg-rallia. jJI

pubblico non, ne sarebbe commosso, ed i parenti se
ne consolerebbero tanto· facilm~ntaqull.l\to la''Vil.tima'
ist~sa.

Cheochè pero ne fosse in generale' delle pilltole
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pastorelle dell'ABia, nulla di triste venne a turbare
la vita .pl.acida e monotooa., della, noska ef:oina. Il SUQ.

a.bito consislava in un panta1Qne d' indiana, stampa.ta,.,
e legato alla noce dei piede nOO9, d~ una ,camicia <li
caliciJ bia.uoo che ripiegata. sul panta.lone. teneva luogo
di sottana, d'una sopraveste pure di calict'J a righe­
rosst> e gialle. scen!lente sinoalle rani e streUlli alla
vita da, ulla. sciarpa dell' istessa stoffa: le braocia­
eoparte prima daUo lAr.gb8 maniche della eamicia e
poi da. quelle più strette e pm corte· della veste: i
capelü introociati e rieadenti sulle spalle: il capo 00­

pene da un· re~, sul quaJe era colloC3.m un fauoleUo
di mussolina verde, tempestato di mille, colori che·
scendeva sunespalle. iD> .forma di velo : un gran 00­
stone in mano, e le sue provvigioni chiuse in una
sa.cchetta e strelta al collo in IlrO.le di S. Andrea,
tale era Emina quando si al'lontanava dalla vallata
ln compagnia delle capre e segui&a dal suo cane.

La piccola faBciulla vedendosi destiuata a condurr e
al .pascolo le capre, ne fu umiliala e senti il bi80­
gno di rivoltarrsi. In quel tempo contava nove anar ad
aveva traoscorsa. la 'ua. infanzia a ridera, cantare,
ballare" co~\iere dei fiori ,e mangiue <leU' uva. Pa:;..
sare i giomi e 'le notA sulle montagne in oompagnia
di' soli animali, ara' una cosa \triste 'per una fanci'Ulla
allevatanell'igu6ranza di tuMi i doveri sooiali. A poco
a poco pero, si adaUG 1 a, quasta. sua' oondizione. J~e

sue capre non fUl'ono più ,a' suoi oochi una' sola ca­
pra moltiplicata venta 'Volte;' SAnza ouore' Dè< intalletto:
il suo caDe non Cu .piÙ pel'iessa,una. splll.'ie di ma6"
china atta adabbaiare, e 'mordere, né la natura uD'a'
serie monotona di montagne e di vallate chiuse solto
il firmamento. Prima, dHIlUe iEmina, studiopÏti mi-



-H!-
nutalÎlente la sua mandra, osservo che una ceTta ca­
pra rossa amava teneramente ilsuo caprett.l, il
quale pero non si laceva scrupolo di abbandonare la
buona madre per andare a saltellare co' suoi came­
rata, senza curarsi dei lamenti della povera capra
rossa.

- Ingrato! diceva l'Emina seguendolo cogli occhi.
Se mia madre piangesse cosi quando io la lascio, non
avrei il coraggio d'aUontanarmi. Eppure. continuava
dopo un momento di silenzio, é probabîte che mia
madre sia stata cosi: ma Fatima non émia madre e
quantunque mi ami molto, pure non piange quando
parto dalla nostra casa.

Queno che attirava sopratutto l'ammirazione d'Rmi­
na era il cane della mandra.1I mio povero Ac-ciàq (t)
non é hello, essa diceva, e tutte le mie capre sono
molto più belle di lui. E perché io 10 preferisco a
tutte le capre? - forse perché anch' esso mi ama
più di tl1tto, e che io non sono ingrata come quel
piccolo capretto che non posso ~offrire, non ostante
la sua bellezza? la bellezza dunque non basta! -

Ed in questo modo Emina, senza accorgersene, fa­
ceva una riflessione più filosofica di quelle che an­
cora avessero fatte le sue sorelle in Maometto.

Ma più delle sue capre, dei suoi capretti e dei
cane, 10 spettaeolo dei cielo, della terra, e delle acque
esercitava a poco'a poco un fascino possente sulla pic­
cola pastorella. Essa era giunta a conoscere la posi­
zione di ciascuna stella., attribuendo aile une un' in­
fluenza favorevole, aile altre maligna, in modo che
durante le notti che essa pallsava in campagna., si air

(t) Nome molto U81Lto Dell'Asla Ymore.
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comodava in l!'Uisa da trovarsl sotto i raR'~i delle
buone stelle, naseondendosi per sfulfgire le altre sotto
un albero od una siepe. Anche le piante e soprattutto
i flori rapivano Emina. Essa li esaminavaoon minuta
cura, contava i loro petaH e nulla dfmentÏlCava.

- A che serve tutto cio? domandava a sé stessa.
E bisogna sapeme grado· alla sua domanda natu­

ralissima; essatentava di considerare la natura sotto
un punto di vista utile e nooessario : perchè la po­
vera fanciulla, nel giardino dl suo padre non aveva.
veduto che delle piante pel' gli usi dalla cucina:
tutto il resta era proscritto col nome R'eneralee col·
lettivo di cattive erbe. Pel' cui, malgrado quell' ostra­
cismo, Emina domandava a sè stessa se tutte quelle
cose erano state create pel' essor l'accoUe e gettate
sopra un letamaio. -

- Chi sa che esse non slano atte a qual~he uso da
me ignorato; desidererei ardentemente di conoscerlo.

Accadde che un giorno una delle sue capre 'es­
sendo' ammalata, mangio avidamente un piccolo fiore
azzurro, e si senti liberata.

- Ah! il fiorellino azzurro! grido Emina conten­
ta, 10 sapeva pure che dovtwi essere buooQ a qual­
che cosa. - E da quel punlo,ogni qualvolta uua sua
capra sembrava ammalata, Emina raecoglieva di quei
Jliccoli fiori e glieli offriva .in modo che la capra non
si faceva pregare per inghiottirli.

Sviluppata una volta la sua inteUigenza, Emina
non limitb i suoistudi alla meravigliosa· proprietà.
dei fioreHino azzurro. Essa aveva nolato che altre
capre, affette da diverse malattie, mangiavano dei
fiori gialli 0 rossi, od anche dei fnsce\li d'orbe aI'O­
matiche. Emina guardava tutto e si ricordava d i

. 8 .
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tutto. A 10na d'indagini e di razioeioii pervenne' a
oonoseere che I~ taU pianle dOTevano servira per i
taU M, ad i taU fiori per moiti altri, e quando essa
sentivasi Indisposta, prendeva quella meclieina che do­
veva, a SIlO parera, sollevarla. Progredi anche nelle
sue cognizioni, perché avendo provato fatiea ad. in­
goiare dei mazzi di fiori che non erano che un boo
e<me per le sue capTe, studio di Carli euocere Dé\­
l' acqua, come usavasi in casa sua col caffé; raduno
delle erbe seoohe, ne face un fascio, pel'é08Il8 una
pietra contro l' altra e diede fuoco ai rami, poi a'ftn­
do empila la sua zucca dell' acqua pura e limpida
che scorreva fra due rooee a poca distanza dal luogo
dov'essa aveva la 'sua officina, pose la zucca sul
fttoco (1), gettando nell' acqua che cominciava a bol­
lire, le erbe che voleva esperimenwe. Il tentaüvo
rillsci benissimo, e quantunque Emma ritrovasse quella
bevanda molto amarll., non taroo a provame salutari
effetti.

- Ecco quello che chiamano mediclna, disse Bmi­
na, e gli uomini che con09Cono moite piante e le
loro proprietà sono chiamati medici.

La fanciulla face incatta di quelle droghe che ChiU88

in scatole di carla ed in poco tempo compose UDa

specie di farmaeia che aveva pure il suo pregio. ­
Uua volta carla che quelle piante eranoutili tanla
agli uomini che aile bestie, le amministrb a qualcbe
fànciullo ammalato che ritrovava sulla montagna, e
divenne un piccolo dottore, empirico se vogliamo 7

ma i di cui risultati erano bene sp6S!o meraviglioà.

(1) Le nccbe dOpo essere slale esposle Il raggl dei sole dl
65 gradl. 0 110 gradl, possooo sobire l'azlooe dei !uoco e spes80

,1 Turchl se ne 8erYOOO per far la lorD cucloa ln campagna.
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Oceupata in tal modo, non ë strano che Emina DOIl

trovasse lungo il tempo. Es a ingrandiva a vista di
occhio sotta l'influenza d' un esercizio continuo ed
agitato. Se fosse vissuta nel cerchio ang,usto della
cal'3 paterna, obbligata ai pesanti lavori dellafami­
glia, i doni naturali che essa aveva rioovutida Dio.
sarebbero inaliditi e avvizziti per maneaD13 d'ali­
mento e di cultura. Abbandonata a sè s~, iDot­
raggiata dalla contemplazione delll\ opere immortalt
e divine, ella riusciuna crea.tura ben diversa Ga. 110­

loro che l'avvicin&v.?no. AequistO l~n po' di scial.Wl.
esercitO il suo spirito.oo educb il suo cuore alla Sljf..,

gente dei bello e dei vero. 1 fatti più sempliei l'i­

STegliarono nella sua mente peosieri d' un ordiDe
superiora, che ë il dono più prezi0S6 che Iddio ...
spensa a' 8uoï elaUi. Un giorno, per esempio, na
delle sue capra morio Era una sventura domestica ed
Emina non pote pensare senza tremare al dolore che
quella morte cagionarebbe alla sua famiglia. Ma nOIl
si limitO a queste ritlessioni economiche.

- È strano! diCtlva essa con aria melanconica, con­
sidarandg il cadavere della povera· bestia. .Un mo­
mento fa mi guardava come volasse parlarmi, ad
ora i suoi occhi che sono ancora gli stessi che apro,
non mi dicono più nulla. Ed è cio che ë avvenuto
alla miapovera madre che è morta? io mi ricordo
che nei primi giomi dopa la sua morte, mio pa­
dre dioevami sempre: • Che Iddio la benadica! '.
Adunque credeva ch' ella esistesse ancora in un altro
luogo, lontano da noi, perché non avrebbe detto: • che
Iddio la .benedica • ad una pietra 0 ad aUra casa •
iDanimata? - Mio padre dunque crade che nio pos~
farle dei bene, se 10 vuole; perc~ nria madre er'
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buona e la bontA sa farsi amare. -Morta! morire!
Come mia madre e come la mia capra! é una cosa stra­
na! Che cos' é quello che resta e quello che se ne va?

( Dio 10 sa, poiché a lui raccomandiamo i morti; io
mi ricordo che mia madre ha molto sofferto su que­
sta. terra, perché l'ho spesse volte veduta a piangere:
!\offre forse ancora? Se Iddio ama i buoni, come é
giusto e naturale, se pub tuttocib ehe vuole, come
dbve essere, poiché egli ha fatto tutte le più belle
cose di questo mondo, deve anche compiacersi ren­
dendo felici dopomorte coloro che hanno sofferto in
.vila senza averlo meritato, e cio deve essergli facile».

Di raziocinio in raziocinio, Emina era giunta a
credere in una vita futura ed eterna, composta di ri­
compense edi gioie per ·i buoni e d' oblio senon di
pene per i cattivi. Non dimentiehiamo che Emina .ara
donna e turca, e che non le avevano insegnato i dogmi
di religione. né i doveri che essa 'impdne, né te virtù
che essa inspira, perchè se è faisu che Maometto ab­
bia esplicitamenten.egato l'anima délie donne, sde­
gnando'di spie~arsi su questo proposito, i di lui
proseliti ne trassero la conseguenza che '6SS0 nulla
avevaa dirne.

•1.

II.

Accennai che Emina incontrava qualcbe .volta
sulla montagna altri fanciulli abbandonati ecome
essa cODsacrati alla guardia delle malldfe.. Fra. que­
sti fanciulli, uno ve n' aveva, pallido e g:ramo che
l:f, cercava più degli, altri. ad al q\lale,; senllll saperlo
essa aveva già co'suoi medicamenti.'salvata'la vita.
Maggiore d' un anno e figlio d'un abitante deI vil-
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laggio ove nacque la madrigna d'Emina, questo fan­
ciulloche si chiamava 8aed e che gtlardava le capre
di sua padre, aveva una gentile fisonomia, quantun­
que debole e maLltiooio. Un giorno Emina 10 aven
trovato steso aipiedi d'un albero, tremanOO per la
febbre e eosi abbattuto che appena si era accorto della
presenza della fanciulla.

- Saed, gli aveva detlo, che fai in questo luogoe
dove ti senti male?

- 10 non posso strappare questo ramo, rispose ü
fanciullo in preda ai delirii della febbre, eppure
sfiora il mio volto e so che è earieo d'un fruUt!
che ealmerebbe l'ardente mia sete,

Emina alzo gli oeehi, vide che l' albero era una
QUercia e che il· ramo più vicino al volto dei fan­
ciullo era almeno quindici piedi al disopra della sua
testa.

- Egli non sa quello che si diea, penso la ragaz­
za, e deve esse~ una conseguenza dei suo male.

Allora corse alla vicina sorgente e ne reeQ del­
r aequa freschissima che versO gocr,la a goeeia sulle
aride labbra deI piccolo infermo, dieendogli:

- Prendi e bevi :questa ti. solleverà..
Ouindi esamino la pelle, gli oechi, la earnagione,

rI suono' della voee deI povera fanciullo; feee una
breve ritlessione, dopo la quale levo da una speeie di
sacco che costituiva la sua farmaeia, alcune piccole
p(J,llolole d'unestratto che potevano a tutto diriUo pas­
sare per pillole, e le pose sulla lingua di Saed. Poi
sedendo al SU\> flanco, gli prese la mano, adagio quelta
testa pesante e ardente sulle sue ginoechia, atOOndendo
con pazienza 1'. esita dei rimedio.

Per tutta quel giorno, lal1otoo l\Bguente e la do-
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mane non abbandoniJ il suo posto che per correre
aUa sorgente a prentler l'aequa per l'amma.lato. Al
termine dei secondo giorno, il velo che sem)Jrava
s16SO sugli occhi di Saed gidissipO e si stabili la
oomunicazione SO&pesa. Cra 10 spirito e gli organi
esterni dei suo corpo. Emina g' aooorse di un tal can­
giamento e senza preamboli volgendosi al convate­
scente gli disse:

- Saed, adesso mi riconosci? eccoti risanato, tu
",edi dovesei e vieino a chi tn ti tMi. - Come ti
senti?

- Sono Corse ammalato, rispose spaventato il fan­
ciullo, perché non poS&O ancora alzarmi! Quanto so­
no debole! Emina che cosa mi é accaduto?

- Tu sei stato ammalato, ma sono certa che sei
guarito. Che hai Catto delle tue capre!

- Le mie capre? repliciJ Saed sbadatamente, come
uno che tenti ricordarsi dei passato; poi con creseente
agitazione soggiun86: Oh mio Dio! dove saranno an­
date? Dra mi rammento che sentendomi debole e tre­
maBte, mi sono sdraiato &Otto quast' alhero e mi .sono
addormentato; è tutto quello che so! ho forse dor­
mllo molto tempo? è forse acèaduto qualehe sventura
aUe mie- capra?

- Rassicurati, Saed, la tua mandra pascala laggiu
Bolla mia, soUo la guardia dei nostri cani ed ancbe
sotto la mia; perché mentra ti assisteva, non le ho
perdute di vista. Tenta di alzarti adesso.

Saed obbedi, ma· la debolezza non glielo permise,
t'pfl'll"e non sotfriva più e gli sembrava di esser ri­
&ornato· sano.

- 10 sono sieuro che tu mi hai guarilo, 0 Emina.
Oh BI'azie 1 io non 10 dimenticllero.
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- Sono realmente io che li Ilo guarito! riprese

Emina che giosla la sua abitudine, atJerrava la più
picoola idea per innalzar3Ï a oonsiderazioni d'\Ul or­
dine in apparenza poco oonsentaneo ad una fallciul~

d9Ua sua e&à e della sua poililione. Si; sono io che ho
ritrovato un' erba salntare; ma chi mi ha parlato in
quel giorno in cui io considerava. quel fiore si bello
e che mi di~<;e: Entro 'quel ealice vi è quant<:. bast,a
per guarire la febbre! No, non SODO io. 10 ho inteso
la voce ad obbedii a queU' ordine ,'ma quella. voce
non ara la mia e non sono io che ho oomandato per­
ché ho obbedito. Oh! Saed: è molto felice oolui che
pub capire tutte queste oose! e quello che noi cbia­
miamo AUah gode, s~nza dubbio di questa felicitâ.

Il fatto sta ch~ Saed non capiva una sola parola
di queUo che gli predicava Emina. Non aveva udito
che. il. nome d'Allah, e credè suo obbligo di rispon­
dere ooU' esclamazione, impiegata dagli Orientali neUe
!oro pin piccole oose: Hich AUah! (piaceia a Dio!)
Emina 10 guardb un momento con meraviglia, poi
soosse dolcemente la sua bella testa e oomincib a
h'aooiare in Lerra deUe figure col suo grosso ba­
stone.

Peril Saed DOa. rassomigliava al capretto della ca­
pra rossa, valea dire che non era ingrato: onde de­
dicb alla sua benefattrioo qualche rosa cb~ si a,vvi­
einava aU' adorazione. Egli dirigeva sempre i suoi
passi ,verso, i luoghi in cui era certo di trovarla. Do­
vunque poteva. seguirla, la seguiva: tutto queUo che
essa diceva era per Saed un articolo di fede: le opi­
nioni d'Emina erano le sue anche quando non le ca­
piva 1 Ne divideva i gusti, ipiù piccoli desiderii erano
rigorosi comandi: insorruna a' suoi occhi Emina era
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quanto di bello e di perfetto aveva .creato la Datura.
E questo mi ricorda cbe nulla ancora dissi della bellezza
d'Emina e che devo riparare quest' errore, perché è
più facile mteressarsi pel' colora che si conoscono.

Prego i lettori a noo· accusarmi di ral,are il colore
looale. Se dico che Emina aveva due grandi occbi
oolesti, un na:lO egregiamente profilato, una bocca
vermiglia modellata sul gusto di moite statue greche.
denti simili a picoole perle, ,;na carnagione delicata
Bon ancora abbronzita dai cocenti raggi dei sole del­
l'Asia, capelli lungbi e neri, come L' ebano, che
era grande pel' la sua età, sveLta e sviluppata. Que­
sto genere di bellezza in Oriente é meno raro di quello
cbe si crede, e cesserà la meraviglia se si rillette
cbe l'antica popolazione di queste contrade è d' ori­
gine greca; e che un gran nUlllero di Cu'casse
banno dato e danno ancora la Vita a, molU ligli
dei conquistatori turchi. Le mani poi d' Emina, era­
no realmente mani orientali, pi(:ooLe, tine, polpute
colle ungbie ben regolate e colOrate .lia una leggera
tinta di ken11é. 1 SUOI piedi erano ua. tanciuua, cne e
molto dire, perché chi non ha notato cbe tutti i ra­
gazzi hanno bd pielllSino au' età in cui il calZOlaio
viene in soccorso della. natura.1Ma Emina non aveva.
ancora conlidato il. SIlO piedll al ca.I.l.Ol&lO. il suu lJUf ­

lamento era grazioso, un poco lento, ma natwa.e e
gentiLe. Era insomma una oouissilla lauciUlIa e 00­

gliori conoscenti di Saed r avrebbero truvata W UlJ'O

gusto. Quello che rendeva più pregevOie la sua. 001-

lezza, era la· sua totale ignoranza a questo riguardo.
Essa non aveva mai veduto specchi, e non le era
mai venuto il capriccio di mirarsi nell' acquadelle
rontane 0 dei ruscelli, cio che, sia detto fra parentesi.
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non le sarebbe valso gran cosa, perehè l' acqua mo.­
bile è un r,attivissimo specchio, e se Narciso muore
d'amore per la sua immagine quale la scorse nel
fondo dello stagno, io sospelto che gli elogi ad i corn­
plimenti de' suoi amiei l' avevano preparato a quella
singolarè catastrole.

Il fatto si é che Emina ru meravigliata quando
un giornv Saed le disse: "'- Quanto sei hella, Emina!

E infani quel giorno Emina era più bella dei so­
lito. Non già. che a-vesse iodossato un ,abito nuovo,
d'un taglio piiIelegante 0 d'un coIorepiù vivo. 10

ho già detto che Emina invece della veste non por­
tava che unacami0ia. di m'a e quando cambiava
abito nessuno poteva aeeorgersene; perché tanto il
primo che il secondo erano collfezionati coll' istessa
pezza di stofJa e DOn si distingueva l'uno dall'altro
per nellsun esterno ornamento.

Ma quel giorno 'Emina avendo rif1ettltto più lun­
gamente ed il soggetto delle sue riflessioni era stato
né più né meDO ohe un paio di gentili tortorelle sel-­
vagg1e che aveva veduto sfuggire, e ricovrarsi in
una' siepe, fuggendo gli· abili maneggi d'un falcone.

- Chi ha insegnato ad esse, diceva Emina, ohe
quell' Uf~ello non è della natura degli altri? - La
-v()('.e che'ha avvertite le tortorelle non é la medesi­
ma che mi trattiene :dinanzi a questa od a quell' al­
tra piantae che·sembradirmi che quelle erbehMlno
il potere di guarire IDOlti mali? Questa voee .che
parla a tutti il loro proprio linguaggio, é seuza dub­
biG la voee di Dio: ma allora Iddio· deve trovarsi
sempre· a Uol viciao : 'vegliare 8U noi, oocuparsi di
noi e mettern la sua onnipotenza al servigio della
nostra debolezza. Ora io mi senlo fot1e e non sono
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più sola in mezzo ai boscbi. Qua.I.e feüeità! Dio è con
me, ed io 10 sento.

Ed il gentil voUo d'Emina s' era riscbiarato d'u~

gioia sa pura e rosi sllblime che Saed, il lIuale erasi
dOÜlemente avvieinato e l'osservava da qualcbe tempo
in silenzio, aveva avuto ragione di gridar.e:

- Emina, oggi quanto sei bella! -
- 10 sono bella ? essa rispose udeodo Mr la pri-

ma volta in vila sua questo stranoromplimento; nel
dirllli una tal cosa mi lai piacere, 0 Saed, quantun­
que ignori a cbe possagioval!wi l'esser bella.

- 10 te 10 dirl>, riprese Saed, 6he rispeuo a certe
istituzioni sociali ne sapeva più della sua arnica: pri­
ma di tUlto cio petrà esserti utile per ritrovare un
marito.

- Se non è che questo, me ne curo }lOCI). Mia.
matrigna Fatima l'ra molto'allegra qoando min pa­
dre \' ha sposata, ma adesso la sua allegria è. spa­
rita: per cui ntl ho· tratta la conseguenza che il
matrlmoBio non sia la cosa più Delia di questo
mondo.

- NOD sempre è rosi, Emina. Tuo padre è veccbio
(egli aveva 28 anni, età oonsiderabile Dell' Asia Mi­
nore, dove l'uomo prende moglie a quattordici moi),
è serio, quaIche volta di cattivo UlDOI'e e non rende
felice sua moglie. Ma supponi per esemflio ebe io di­
venissi tuo marito? Eh? ohe COlla ne dici ?

EmiDa si preparava a rispondere quaodo la oolpi­
rono urli spaventeToii. Entrambi si alzarono volgendo
10 sguardo dalla parte da cui veniva il rumore e
scorsero· un lupo· aile prase col fedele Ac..eiâq. Emina
mosse UB passo innanzi, ma Saed )atrattenne per
un lembo della sua veste, dieendole eon una vooe
soffocata dalla paura: .
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~ Jl'u8'giamo~ Emina, perché il lupo dOpo d'avere

divorato il cane, si getterà su noi.
- Fuggire! grldi> Emlna. Abbandollare il greg­

gie ili mio padre? abbandonare Il poTel'O Mio eane?
E rioordandosi' le conclusioni alle quali era ginllta

un momento prima, alzô maceblnalmente gli ocehi
al cielo: poi alferrando il bastone ferrato cbe l' aiu~
lava a SOrmontartl le montagne, e raceogliendo sas­
si, e gettando grida, si fanciO verso illuogo dei
oomb&ttlmento. A~iAq era un alano ferocee fOrte,
ÎIloltre portava un collare di ferro con acute punte
contro le quali il lupo si feriva ogni volta ten­
tava di afferrarlo. 1 denti dei cane avevano già ln
più parti lacerata la pelle dei lupo, cbe ami sarebbe
fugglto st\ avesse trovato Il modo di sciogliersi dal
terribile collare di ferro che si era raggruppato al
suo pelo. Ond'è 'cbe appetla udf le minacceToli grida
d' una voee umana e 300rse un bastone alzato da due
braccia, non si (ermo ad esaminare se la' voce, le
braooia· ad il bastone rappresentavano un nemioo
formidablle, ma svincolandosi con uno sforzo dlspe­
rato dai denLi dei ooIlare al quale lasclo ona grossa
tiooca della suaeriniera, s'addentril nel bosco.

Emina non aveva avuto pIlnra, ma fu molto me­
l'àvigliata quando nel volgersi per dire qualche pa­
rola a Saed non 10 trovo al suo flanco. 11 suo primo
pensiero fu che egliavesse fatto qùalche giro per
sorprendere l'animale nella Montagna, ma il seconda
le svelo la· Terità. Emina Don saptml. aneora che un
vigliaceo .è uResSere ridicolo; ma capiva peri> 000­

fusamet1te che il timore puit essere un cattivo ootlsi­
gtiere tfU&nto l' ingratitudine,

Egli torse non sa che Iddio vegUa su noi, cd &ft-
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'ch' io semA quel pensiero avrei avuto paura;bisogna
che l' istruisca.

ln cio la fanciulla calunniava sè stessa, perché non
è che sui cuori naturalmente eoraggiosi' che il ra­

.ziocinio pub esercitare un' immediata influenza al

.momento dei pericolo. Se, par parlare come Emina.
Saed avesse saputo che lddia llon abbandona nel pe­
rioolo, è probabile che alla v.ista dei lupo l' avrebbe
dimenticato. Checcbè ne 8ia, le prime cure d'Emina
furono per il suo cane cbe non aveva ricevuto che
delle leggiere scalfitture, e le seconde per Saed che
ritrovo al posto in cui l' aveva lasciato, mezzo
mor~ dalla paura.

:- Dio sia lodato! (Mach Allah!) oocoti! grido Saed
da lontano appena la vide, il lupo e fuggito? non sei
stata ferita?

- No, rispose Emina ad il lupo è molto lungi di
qui, ma· se egli fosse.scagliato 811 me, tu Saed non
mi avresti difesa?

Il fanclullo comprese il rimprovero, che la sua 00­

scienza gli aveva già fatto ed il SIlO volto pallido di­
venne vermiglio.

- Perdonami, Emina, soggiunse appena ebbe rieur­
parata la voce: ma che cosa poteva io contro quel
lupo? ci .avrebbe divorati entrambi .... ecco il bel
vantaggio!

- No, Saed, çontinqo Emina, con aria grave e~
vera, non è ques\Q che Qevi dire; non è quest' idea.
clle ti ha trattenuto, altrimenti non potrei più amarti: la
verità è che tu, hai avuto pauca. Ebbene? avvicinaü
e ti diro cosa chein avvenire t'infonderà un po' di
coraggio. 10 ti 000 spesso dire: Aid& ,Allah! fIUICh Al­
.lah! come mio padre, oomemia mallre, come tutti
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insomma! ma tu bai mai ritlettuto al signtficato di
queste parole? io seommett6l'ei di no, perché allora
le pronuncieresti in aUra maniera. Quando tu dtci:
Che la volontà di Dio sm fMta! su credi ohe Jddio
desideri il tua bene; qU&8do diei: ·Iddio sl& lodato:
riconosci che Iddio ti ha fatto nn dono, un beneficlo ;
1U. naD clrifteni, la 50, ma quelle parole non hanno
altro signifieato. S&ppi dunque che Iddio 'non perde
di vista. un solo minuto né te, 1HI me, né alcuBa
delle creature umane; né alcunantmale piccolo a
grande, bello obrutto. GU altleri, le fontane, i campi,
le stelle, tutto é nell' ooohio e nel cuore di Dio: ma
più una creatura é bÛona e plù il cuore dl' Dio é
peF essaamoroso. cosa che é facile' a comprendersi
perché é naturalissimo d' amare quello che é buono
e di preferire quello che è migllore.

- E chi ti ha insegnato tntte queste cose l' dislle
Saed.
-' Nessuno. ~ggiunse fo)mifta: ma tle 10 sono con"

vinta· che Dio ci assiste nei nostrl perir..oli, e ci sug­
gerisce i meni d' evilarii,. vool' dire che 10· stessa
ho ricevuto 1 l'uoi avvisi ad ho compresocome fac­
eia pervenire ad aItri esseri: questi : medeslrni consi­
gli. Mi comprendi, Saed? perché mi guardi con que­
gli ocehl stralunati? mi capigci ~

- Cred& di si, edin ogni' caso ti asoolto. Ma co­
me sel certa che questi consigli ti vengono da niO?
So, bene che 1 Dervis volgono delle domande a 'Dio,
che loro risponde e fa tuUo qûello cheessideside­
rano; ma tn., Emina, sei, ùna donna e non un Dervis,
tu non hai né il 9a.le ,della Meeca, tlè ta pietra :ver­
de, nè.._

- 10 non so quello ·che ,facciano i Der!IÎ8, rispose
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Kmina, e comprendo che ~i uomini ascoltano la.
voce di Dio più spe!lSO degli aUri. In quanco a me
so che molti oonsigli mi sonovenuti dalcielo, per­
ché non potevano giungermi da aUra parte e perchè
erano oosi saggi, si opportuDi, si neee88&l'ii che Dio
solo ollnipoiSente e miserioordioso poteva inviarmeli.
E se mai un periooloû miDaceiasse, tu pure'rivolgiti
a lui e sarai salvo, non ti, domando aUro! aseoltala
voce che li parla nel cuore cbe è la voce di Dio.

Malgrado leomelie. di Emina e labuona yolontà
di Saed, la mia parte di istorico m' obbüga a conles­
sare che Saed. non fooe grandi poogressi nell' arte di
communicare con quello che IiÂIlina tanto vantava;
in due 0 tre importanti ·occasioni, carcO di a.seoltare
le vooi confuse che mormeravano nel suo cuore, ma
senza poter riconosoore queUa che gli era stata pre­
detta. Egli pero ascoltava oltre la vooe delle sue
passioni 0 de' suoi istinti, un' altra più melodiosa e
pro possente cbe IJQrlava un lioguaggio diverso delle
prilBe: e questa llra la voee d'Emina. In mancanza
d' allca Saed si deeise ad asooltare questa., e face be­
ne. Moite volte quando la pigrizia l'iovitava a sdra­
iatsi 3011' ombra delle gran quercie ed a laseiate le
~re in balia deI destino, egli si rioordava le lezioni
d'Emina e resistevaalla lentazione. Face anche à
terribili sfoni per vincere l'abituale sua timidit.à, per­
cM Eminagli aveva deUo:
~•• 10 ho sempre udito dire che l'uomo essendo

forle e la donna dehole, speUa al primo a difenderla
e sostenerla. PertaJlto se noi fossimo marito e mo­
iIie, se noi avessimo dei bambini e ebe un pericolo
ci minacciasse, che COsa faresti tu! fuggiresti e la-'
sceresti a noi l'incarieo di sbrigarcene nel miglior
modo ple.ossibi
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. Qoesto rilnprovero olese talmante Saed elle da

quel pontogiurO di di'nlntar eoraggiosoquanto un
OMrmJali deglî antiehi tempi. IW parte sua la pitlCOla
pastorella si compiaceva tantodell' detto che no­
triva par Saed quanto d~ll'ascendente cbe aveva aoqui­
sta.to bOpra di lui:· ma hell' epooa istessa in cui gli
esempî e le paroled'Emina eominciavano· ad esere;"
tare su Saed uua salutare influenza, si prepartva un
gran cambiamento nei destini della figlia di Hassana.
La sorte preparava a. questi due fanciulli una calao­

slrofe cbe dovava reodere agitau..·· la 10ro esis&eDt:a
SiDO a quel punto non·turbata dalla più piccola sven­
tora.

Ill.

Come tuui i Turcbi dell'Asia Minore (vaglio cre­
dere che la cosa sia diversa nel relito dell' impero)
Hassan-Aga: era criwllato di deMi. Quando un cre­
ditore 10 importnnava, egli usciva dalla sua easa bal­
teva a tutte le porte e non ritornava se non quando
aveva raccolto per 10 meno un co nsiderevole acoonto•

. È in questo modo che si pagano i propri debiti nel­
l'Allia Minore, yale a dire contraendone dei nuovi, e
l'interesse legale essendo dei 36 0 deI 40 per canto,
ne risulta che i sovventori ne pretendono qualche
volta il doppio e che 10 sventurato, una volta nella
via degli imprestiti, non ha più scampo di salute. :Ma
non pertantoesso non mnore di lame, sino a che gli
restano braccia, della terra dinanzi a lui e, dietro
a lni dei· bosebi, Jluo sempre raccogliere orzo, ma­
de, miglio e zucche bast&mi par la consumazione
della sua ramiglia e di poter adagiare il capo sotta
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una capanna (abbricata cotIe tavole delle grandi
quercie che puo tagliarenelle foreste. Rimane il ca­
pitolo dell' abbigliâmeldo epremeUO che tutte le cose
necessarie ai dul' sessi non, t>i· comperano cbe con

,denaro imprestato; come anche· gr istrumenti per la
coltivazione ed ,il bestiame. Hassana non era uomo
da sfuggire alla legge generale. Egli si ara indebi­
taro alla morte di suo padro, ail' epoea deI suo ma­
trimonio, della sua vedovanm, del.suo secondo ma­
trimonio, senza contare i casi straordinarü, le JDa­

latt/e, le cattive annate, le capre mangiate dai lupi, ece.
Percio doveva dei denaro a'suoi vicini; al motgar deI
villaggio e sopratutlo al banchiere deI go verno, spe­
cie di esattore incaricato di ricevere i trlbuti e tra­
smetterli alla capitale: ma il creditore che più di
tutti inquietava Hassana era un certo Bey dei din­
torni,i1 quale aveva avuto cura di assieurare il suo
eredito su i fondi di Hassana. Questo Bey per molto
tempo 'non 10 aveva molestato. Nullameno questa ri­
sen'a deitempi passaU rendeva più orribile la odier­
na sua situazione, perché non 'aveva almeno la con­
&lolazione di dire: Si calmerà come ha (atto tante e
tante volte.

Hamid-Bey da qualcbe tempo aveva prevenuto· Has­
sana che occorrendogii ildenaro, era deciso a tutto
mettere in opera per rieuperarlo.. Non ostante le sue
torse ed i suoi tentativi, n:-n aveva potuto', comple­
tare la sommadovuta ad Hamid.-Bey e le poche pia~

stre l'accolte gli eraui) s!ate date coll' Interesse del­
r ottanta per cento.

In questo mezzo e quando.la disperaziooe d' Has·
sana più non aveva cOIlfini Hami&Bey si presentO
in casa sua e gli parlo press' a poco ,in questama.,
niera:
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~ Nobile Hassana, mio caro amico, anima mia, vo­

lete pagarmi si 0 no? non è la prilna volta, mi pare,
che 'vi rivolgo la stessa. domanda.

..... Vostra Eccellenza pub forse dubital'e delle mie
oneste eleali ifttenzioni? Che l'Eccellenza vostra mi
raccia l'onote di eredermi ohe il mio vota più ar­
dente è pienamente' uniforme a' suoi desiderii, e gra­
zie a Dio 'oggi mi trovo nella circostanza di contor":
mare le mie arioni a" miei discorsi.

Hamid-Bey spalanco gli occhi.
- Si, Ecoollenza, quantunquenon abbilt· ancora i

mezzi di soddisfarvi per intiero, posso almeno allegge­
rire il peso che gravita sulla mia anima riconoscente.
10 ho qui per vostra Eeeelffinza....

- Che cosa avete per la mia Ecccilenza, nobile
effendi? rispose il Bey llhe aveva notato l' esitazione
di Hassana, e che non si aspèttava niante di bUODO.

- Ho.... ho.... cento piastre.
--:. Cento piàstre! nobile Hassana! e me ne dovete

due mila! siete pazzo! Questo è quanto olfrinni nul\a.
- Ma, Eccellenza, è un piccolo acconto pel' inco­

raggiarvi ed aviJra un po' di pazienza. Dopola ràc­
colta....

- Megliol adessoparlatemi della raccolta!e non
. avete ancora 'seminato! Ah~ quei vostri fondi presto

o t'ardi devono unirsi a' miei!' la loro estensione non
.èl\onsiderevole~ma voi siete un buon coltivatore, Has­
sana, e la vostraùva è eccellente. Sono anzi contento
-d'avere quattro palmi di terreno anche in questa'
vallata doveverroa pâssarei mesi ,If inverno, per-"
.cM sulla mia montagna fa moltofreddo. Nohné1Ills~)

sana si8te avvilito?' impallidito?1 dlspiace, a' quanta
pare, abbandonare le vOstre proprietà?' "',1

9
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Il pover' 1l0mo apri la bocca per rispondere che

gli dispiaceva infiaitamente;ma la voce gli yenne
mena e conservo un .sepolcrale silenzio, tentand(}
ogni sforzo per ripigliare quell' apparenza di stoica.
tranquiUilà che i Turohi considerano come indispen­
sabile alla dignità umana. Allora il Bey riprese: 10
veggo chiaramente che l'idea di abbandonare questi
11loghi vi turba e vorrai risparmiarvi questa sventura.
Forse vi è un mezzo per accomodare questa verten­
za. Voi ,avete una figlia?

- Si, Eccellenza, rispose Hassana, ahe vedeva
aprirsi dinanzi il paradiso.

- Che elà ha?
- Quasi tredici anni, Eccellenza.
- Diavolo 1 è molto.... ed avete pensato a mari-

tarla?
- Non ancora, F..ccellenza: essa custodisce le mie

capre, ed io non ho fretta.
- Male, nobile Hassana, male; perché una fanciuHa

a tredici anni non ha tempo da perdere. Or via, vo­
lete darJa a mr.?

- A voi? a vostra Eccellenza? potrei negarvela t
Ma mia figlia forse non varrà il prezzo....

- Un momento, un momento! voi non mi l'vele
compreso 1 io non voglio pagare .vostra figlia due
mila piastre. Se io la sposo, il vostro debito sussi­
sterà come per l'addietro; ma vi concedo una pro­
roga di cinque anni. Voi mi darete inoltre, vostra
nta Datural durante, quattro capretti, cento pesi d'uva.
dieci misure d' orzo, e tre carra di paglia aU' anno,
ecco le mie condizioni.

Che mi si permetta una breve digressione al pro­
posito di questo matrimonio. Hassana, in sulle prime,.
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aveva sperato di vendere sua ligUa per duemila
piastre ad un gran signore: cosa che non Ceriva me­
nornamente la susceuibililà paterna dei suo cuore ot­
tomano. Simili negozii avvengono tutti i giorni Cra i
più alti personaggi dell' imparo. La donna è posta si
basso sulla scala dei costumi e deI sentimento che
non puo più cadere: d.' altre parte la schiavitù nuUa
ha d'wniliante in queste contrade e la concubina
materialmente e moralmente si trovapress' a poco
nella medesima condizione della sposa legittima. Has­
sana dunque sarebbe stato il più felice dei Turchi,
se avesse potuto dare sua figlia in cambio d' una ri­
cevuta di due mila pia:;tre, firmata Hamid-Bey. Ora
resta a divisare perché il Bey preferiva una mo­
gUe ad Ulla schiava e la ragione è tanto semplioo
che appana oso dirla. Egli è perchè l'una costava
meno dell' altra. Col suo matrimonio non solo .con­
servava tutti i suoi diritti sui beni di Hassana ad im..
poneva a quest'ultimo un tributo cunsiderevolll, ma
non si caricava nemmeno d' una schiava che mo lte
volte è un mobile costoso. Se essa è malcontenta
deI suo destino, se il suo padrone le ispira un' anti­
patia insormontabile, se le spose legittime la mal­
trattano, la schiava ha il diritto di obbligare il suo \
padrone a mandarla in luogo sicuro, farle un regalo
che vien fissato dal cadi 0 giudice, e che non puo
esser piccolo, perchè ne è al medesimo devoluta ·la
parte più grossa. La moglie legittima non partecîpa
a questi vantaggii; essa puo reclamare il divorzio,
cbe incontra anche molte difficoltà, ma cio succede,
rare volte. Il marito in queslo caso si limita a re­
stituire la dote, se ne ha ricevuta, e siccome nel tem­
po istesso si fa rendere dai parenti la somma a Ioro.
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lloriata quando SpOSG la liglia, ciascuno riprende il
suo, senza trovarsi nè più ricco nè più pavero di
queUo llhe 10 fosse prima deI matrimonio. In questa
circostanza, per esempio, non e3iste~ dote ed fi prezzo
pagato da Hamid-Bey ad Hassana par la compera.
d'AlDina sommava appena a 00 piastre. Simili ma­
trimonii sono comunissimi in Turchia. Generalmente
si' crede che una fanciuUa allevata nella miserla co­
stimeno d' un'altra aUevata nelle abitudirii dell'ozio
edell' ambizione. Hamid-Bey sapevacheEmina non
\' ltvrebbe rovinato con ispese superflue di essenze,
colori, di ricchi abiti e néppure di zuccherini. Inol­
tre esso era ammogliato da moiti anni colla ve­
dova di suo fratello maggiore, che avendo due anni
plû di hH non gli 3veva dato che cinque ftgH, il mi­
OOfe de' quali contava allora sei primavere. EgIl dun­
qrle aveva aspettato più dei dovere, e diveoivagli
urgente d'uoirsi ad un' aitra donna, che più giovine
e' più robusta, potesse senza interruzionee ritardo
compiere la dozzina d' eredi.

Il contratto di matrimonio 0 di vendita fra Hassana
ed' 'Hamid-Bey fu presto ftrmato, e le parti cllotraenti
si separarono soddisfatti l'una dell'altra, promettendo
in petto d' ingannarsi a vicenda e di (trionfare della
lOf0 reciproca malignità.

Adesso bisogna conoscere personalmente anche Ha­
Iliid-Bey. Egli era press' a poco dell' età d'Hassana ,
che passava per vecchio: ma il ricco essendo sempre
per 10 mena di dieci anni più giovine dei povero,
Hamid-Bey era ancor annoverato fra la gioventù dei
distretto. D'una statura al disopra dell' ordinaria, ben
oonformato, la robustezza delle sue membra nuoceva
alquanto alla lorD eleganza, ed un critico severo
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. avrebhe notalo un,a decisa tendenza alla pinguedine.

Il suo volto era più rotondo che ovale, e la Eua car­
nagione tradiva gli ardori deI sole d' Asia. 1. s~oi

occhi neri, grandissimi ed a fior di capo, ora sorri­
devano colla voluttuosa dolcezza d'un p3.ftigiano
delt' oppio, ed ora mand avano triste luce es' injett;t­
vano di sangue. Il naso aveva un profilo che si avvi­
cinavaal tipo greco a romano. La bocca grande ma
non deforme, le labbra alquanto'sporgenti mettevano
in vista denti lunghi ed acuti d' una bianchezza se~
macchia; lisci mustacchi ombreggiavano quel bel vQk
to, clie pareva sdegnasse l' ornamento riputato ind,i­
spensabile d'una lunga barba. Tale era 10 sposo cha
sipreparava ad Emina, tale era il signore e pad~
al quale si abbandonava quella creatura ingenua cd
incolta, quel corpo avvazzo ad un esercizio costante,
queU' anima orgogliosa, forte e contemplativa.

Hassana titubO prima di indurla ad accettare la
sua nuova wsiziQna.

- 10 ti ho maritata, EIllina, le disse un giorno ch~

tomava dalla IIl()ntagna.
Il primo pensiero d'Emina si Cu che Saed si fosse

spiegato con SIlO padre e che questo matrimonio, al
quale non aveva mai seriamente pensato , dovesse
realmente. elTettuarsi.

- Npiabbiamo tempo apensarci, essa .rispose;
ma giaccbè que8to matrimonio vi conviene. e che
Saed ha \aIlta premura, .io ....

- Saed? quai relazione vi puo essere tra Saed ed
il tno matrimoni(l? rispondil ....

-Padre mio, credeva che voi parlasta dei mio
matrimonio con Saed. - E chi dunque ha pensato
-3 me?
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- QueUo che ti domanda in matrimonio è un per-

sonaggio che yale cento volte più di qu&ll' idiota di
Saed: è nientemeno che Hamid-Bey.

- Hamid-Bey, voi scherzate padre mio.
- Noi non scherziamo. Il tuo rnatrimonio è sta-

bilito e fra tre settimane sarai sua moglie.
- Come vorrete, padre mio. E continuero ad an­

dare sulla montagna colla mia mandra!
- Sino al giorno deI tuo matrimonio si; ma dopo

no. Abiterai il serraglio di sua eccellenza e non ne
uscirai più. Oh! avrai tempo d' ingrassal1i, avrai
niente da fare e sarai felice.

- 8eusate, mio caro padre, se vi parla ancora di
Saed: io non penso più a sposarlo, poiché avete deciso
'altrimenti: ma come faro a vederlo e parlargli se
non devo più lasciare l'harem, dove egli non potrà
entrare? .

- Ma tu non devi plù nè vederlo, nê parlargli,
nê pensare 3 lui. Tu non vedrai d' ora innanzi che
tua marito. Tu sai che cosi si usa in tutti i paesi
deI mondo, verso aIle donne maritate.

- Ma Saed è un fanciullo, noi siamo llOliti a vi­
vere insieme e non potremo rassegnarsi a dividerei,

- Che m'importa della vostra rassegnazione: quello
che mi preme si è cha tu non commetta delle scioo- .
chezze e che comprenda bene i tuoi doveri, Tuolma­
rito non ê un modello di pazienza, ricordalo, e se tu
10 disgusti, te ne pentirai. Anche Saed farà bene a
non trovarsi sulla sua strada.

- Ma che cosa deve importare ad Hamid-Bey che
io vaila' con Saed sulla montagna? e non sono sem­
pre andata If sinora nulla voi trovaste a ridire. Perché
il Bey non farà altrettanto? Quando vi sarà deI la­
Toro io restero a casa.
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- Vedo che tu hai contratte delle cattive abitu-

4ini. Se fossi vissuta in seno alla famiglia, non 5&­

resti cosi ignorante e non diresti tante scioechezze.
Sappi dunque che una fallciulla maritandosi prande
un padl'one, cui deve obbedire in mtlo, servirlo, non
vedare che lui, non essere veduta che da lui, non
parlare e non pensare che a lui. La IOOglie di un
bey sopratutto non esce den' harem ehe otto 0 dieci
volte aU'anno, per andare al bagoo, ed esee col viso
œpel10 e circoudata da guardie che non permettono
ad alcuno d'avvieinarsi 0 di guardarla. E se la donna
maritata manca a qualcuDo de' suoi doven, è terri­
bilmente punita.

- E quaI punizione· rioeve't...
- La punizione, per esempio, che.... bene spesso

non si sente più a parlare di lei. Quando era ancor
fanciullo mi ricordo che Tooen da lontano li schiavi
Deri e tutto il corteo che seguiva al bagno la mogUe
Id'Osman-Bey, padre d' Hamid-Bey. La dicevano 001­
Isstma, ed al vederla a cammînare si poteva sup­
porre che non rosse (elice. Scor8erO più mesi senza
che il corteggio passasse come le altre volte dinanz[
alla mia porta. Un giorno osai chiedere ad un vicino
se la moglie deI Bey non andava più a bagnarsi:
- « Silenzio, egli mi rispose, essa ba preso un baguo
che le servin sino al giorno deI giudizio finale 1.

Insistei .perché mi svelasse il mistero, ad eeco eio
ehe seppi~ OsmarHJey si 6ra acoorto che sua moglie
piangeva molto ad aveva conéepoo dei sospetti. Egli
l'aveva interrogata e· la poTera ·fanciùUa gli con­
fassi> che pr ima deI suo matrimomo aveva amato un
suo éugino, elle era partito disperato e deI qnale
non aveva più ricevuto alcuna nBtina. Osman-Bey
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dopo avar udito questa bella confessione, lascio la
camera senza proferir parela, ma ritornosubito
seguito da due schiavi neri che presero la donna
ira le loro braccia, le legarono le mani', i piedi
e la testa. , la chiusero in un sacco e la getta­
rono nel fiurne. Eccoti l'istorio'l. Emina, ad io credo
(quantunque non ne sia sicur(}) che da quella donna
~man-Bey.abbia avuto il figlio che tudavi sposare.
Guardatane! io ho fatto il mio dOTere di· padra e &El
n' ho avvertita., il resto ti rigoard.a. Ah! una parola
anoora.... Il Bey ha un' aItra moglie , vedova di suo
(ratello maggiore, è vecchia a non puo più dargli
flgli: ecco il motiva per cui si decide a· prenderne
un'altra. Dicono che Ansha, tale è il di lei nome, sia
sta.ta ballissima e che sia moita astuta, motiva per cui
Hamid-Bey Dulla intraprenda sanza oonsultarla. Pro­
cura di rendertela arnica: quœto è il mezzomigliore
per vivere in pace col Bey, ad ara va Il raggiungere
le tue capre.

- Padre mio, se le cose devono eSllere come voi
me l'avete predetto, io non restero molto tempo nel­
l'karem deI Bey.

1 E dove andrai, disg,raziata?
- Nel luogo in cui sono andate mia madre e 1&

madre deI Rey.
B torno aUe SUll capr&.
- Eh via! propositi da·bambini, borbottO Hassan&.

Questa fancilllla è !>tata. male allavata: non è come le
altre e· durerà fatica ad adauarvisi. NOB. mi ha nem..
mena domandato se la sua veste da sposa sarà in
nso di Dan)aseo. -

10 non tentero di dipingere la disperazione di Saed
quando udi la fatale nothia. Volava nientemeno ohe
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attendere il Bey aU' angolo della foresta, uceiderJo
con un colpo d' archibugio, appiccare ilfuoeo alla
casa e rapira Emina; ma essa facilmente. gli face
comprende.-e che Ham.id-Bey apparteneva aduna fao­
miglia posseMe, chenon .si .poteva ofT\lnder impune­
mente, che i fuggitivi sarebbero inseguiti, presi, poi
separati e puniti. Emina duro poea faUca a far com-­
prendere ciôa Saed, percbè nel.fondo dei cuore egli
sapeva bene· che si proponeVa cose impossi~ili; 6Il":
pure continuava a formare pazzi progetti, non per
eseguirli, ma. per poter c~œbatLere le ragioni ~h~ Emi:
na poneva inoanzi par ricolldurlo a più sa«gi pensilll'L
La fanciulla da parte sua leggeva. apertamente nel
cuore dell' amico, 6 aeoorgeDdosi che ql1eUa rabbia.
gli calmava il dolore, non osava. colldannarlo. Saed
al contrario vedendo la freddezza d'Emina trovo un
motivo per .rimproverarla, avvegnacM l'afflitta fan­
ciuna dimenticava 'tutte le sue pene per non .pen­
sare ohe a quelle dei SUQ compagno. - Cosa strana !
ohe una generosa annegaûone debba sempre dispi~.

C6~ aU' uomo ill favore dei· quale é esercitata!
- Anzi tuUo, disse Saed in un ,breve intervallo

di singhiozzi e di gemiti, io ho torto d'importuna,rti­
coUa mia. disperaziona che non senti; é facile l'ac-,
corgersi che questo matrimonio ti VA a genio, Tu
diventerai una gran signora, non guiderai più le
capre, berrai il cafTé, fumerai il chiboak od il nar~

kiJé da· ma.ttina a sera. Oh! chi me l' avrebbe· OOtlo, or
sono otto giomi , jarl stesso , che tu ti saresti eam­
biata eosi! ed io cha li, amo tanto? Emina 1 mia cara
Bmina!

E rieomiDCio' a. singbiouare ed a strapparsi i ca,.
palli.
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Emina gli rlspose eon voce earezzevole quantnnque

un po' tremante:
- 10 non ti rimprovero la tua ingiustizia,o Saed,

il dolore ti rende ingiusto e tu solfri per me; cre­
dimi , Saed, io sono ben più da compiangere. Tu
mi perdi è vero, ma quante cose ti restano ancora.
Tu rivedrai questi luogbi che noi· abbiamo tante
volte percorsi insieme; tu siederai a1l' ombra di que­
sti alberi, sopra questi freschi tappeti che noi amia­
mo tanto. Le tue capre verranno ancora a leecarti le
mani, i tuoi cani accorreranno sempre alla tua voce,
berrai l'acqua limpida della fontana, ti bagnerai nella
riviera che scorre ai nostripiedi, penserai a me.
rammenterai i nostri bei giorni e potrai piangere a
tuo bell' agio. 10 invece passero i giorni e le notli
in una camera, della quale non mi sam perm~sso di
aprire le finestre, solfochero chiusa rra le mura di
un serraglio! saro attorniata da stranieri, esseri in­
ditrerenti, nemici, e chi sa da quante rivali ! Per for­
tuna io conosco un rimedio che guarisce ogni male
il questo mi sam amministrato dal mlo creatore. Se
saril sventurata 10 SUpplicheril di affrettarlo. Se saro
oontenta, vedro con ispavento avvicinarsi queU' ora
suprema; - ma felice 0 sventurata quell' ora verrà,
il cio mi consola.

- Povera Emina! disse ingenuamente Saed, è dun­
que ver<. che tu solfri? Allora ti rendo lulta la mia
fltima e tutto il mio amore! Oh 1 io li amo molto, Emi­
na, e l'!dea di doveni perdere mi rende caUivo.

1 due fanciulli passarono una triste giomata; si
.adagiarono l' uno a fianco dell' altra in un luogo
presceltu da Emina, sulla riva Il' un torrente elle
precipitava nel fondo d'un'angusta valle, fra alcune
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praterie ed un bosco di salici che bagnavano i loro
curvi rami nell' acqua corrente. Più lungi la scena
che presentavasi gai::. e festevole diveniva tetra e
spaventevole. Roece tagliate a picco che uscivano
quasi per incanto da quei verdi prati, formavano im­
mensi archi sotto ai quali il torrente si precipitava
con rumore frangendosi contro le enormi pietre che
tappezzavano il suo letto. La strada tracciata dai po­
chi viaggiatori che attraversavano quel distretto, si
perdeva nel torrente, e bisognava camminare nel­
l'acqua 'sino a mezza vita 0 sino al petto deI cavallo,
per attraversare quei luoghi in cui appena vi pene­
uava un debole raggio di sole. Era accanto a que­
st' orrido, ai confini di quel paesagglo calma e ridente
che Emina si compiaceva nel contemplare le tenebre
ed i fioUi che venivano afrangersi a' suoi piedi.

- Addio fresche ombre, acque tranquille, io vi ab­
bandono, io percorrero questa solitaria strada, ealpe­
slero queste pietre per non rivederle forse mai più.

È inutile il dire che quei due fancinlli formarono
mille progetti per l'avvenire 0 per meglio dire Saed
li propose, ed Emina li approvo per calmare la sua
disperazione. Questo colloquio non fu l'ultimo. NeUe
ue settimane che precedettero il matrimonio, Emiua
eSaed s'incontrarono tutti i giorni e passarono il
tempo ripetendosi le medesime cose. Devo eonfes.~­

re che Emina era quasi S1anca' diqueste scene che
~i rinnovavano tutti j momenti e che' non produce.
vano alcun risultato. Essa avrebbe preferito d'impie­
gare questi ultiml giorni per prepararsi al suo nuovo
slato: ma Saed aveva bisogno di piangere,gli faC6Va
bene, e siCCQme fra due sTenturati· quello che soffre
meno è quelloche grida di ptù, Saed mandava fuori
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tali urli da assordarne gli echi delle montagne e da
spezzarne le roccie.

Da che il mondo é mondo, né quelli che pregano
il tempo di rallentare il suo cammino, né quelli che
10 scongiurano ad afTrettarsi hanoo otteouto il più
piccolo successo. Saed subi la legge comune, e non
ostante le sue lagrime, non ostante le sue preghiere
e carta visita ad un Imano celebre per la sua scienza
e potenza soprannaturale, il giorno degli sponsali, vale
a dire delle nozze, arriva come se niente fosse stato_

IV.

La vigilia deI giorno fatale, Emina SiDO dall' alba
fu oonsegnata alle matrone· deI Villaggio vicino, aUe
iplaU apparteneva il privilegio di farla OOlla. La toe­
letta delle fldanzate tUl-che puoessereconsidarata
come un primo grado di tortura, lezione utile a sa­
lutare per la .donna che deveentrare in un serragli&_
Quelle donne feœro indossare ad Emina un:/. catnicia
diseta bianca, un enorme pantalone di rasa di Da­
1IIla8co a rigbegialle, lIere, rosse e verdi, una seconda
eamicia di tala bianea, unapiccola sottana di raso
rosa, un a~tra pm grande e più lunga in raso di Da­
masco a piccoli flori, un' enorme sciarpa cba girava
per sene volte attomo la sua vita, una veste ·luo­
ghissima che noi chiamei'emmo veste da camera,
00110 strascico a terra, aperta dalle parti e sul da­
wali iD raso di· Damasco simile aquello dei panta·
!oni. L' aooonciatura dei capo coTisisteva Ï1lun ber­
retto di eotone bianeo, in un fazzoletto voltolato !>iù
volte attorno albarreuo, in un fez alti!l8imo di lana
rossa posto sul herretto ad il lazzoletto in modo che
clava aU' aooonommra la forma d'nna pentola di terr&
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cotta roveselata; compiva tàle acconciatura un velo
verde, rieamato con pagliette d'oro, ondeggiante dal
fez e un fazzoletto di cotone rossa che posta sul
capo ne eopriva il volta scendendo sinn alla metà
deI petto. Finalmente una specie di lenzuolo che in
Asia chiamano velo, inviluppava dal capo aIle piante
la povera ranciulla. Eravamo in quel tempo "erso la
metà deI mese di giugno. Quanto ai gioielli, diremo
prima di due 0 tre oreechini attaccati in diversi punti
delle oreeehie d'Emina, e legati sotto il mento da
moite catenelle d'oro, d'argento 0 di perle, d'un me­
dagliere completo cucito sopra un pezzo di stotTa ed
attaccato al petto della vittima, di alcuni flori di
diamanti appuntati al fez,· e che erano un presente
della sposo.

A malincuore io compio la descrizione rigorosa di
questa toeletta. Dire che ·le gentili sopracciglia castane
d'Emina erano intieramente coperte da una l'inea
nera che staccandosi dalle tempia ne percorreva il
~olto senza rispettare il naso, mentre un uncinetto
geOmetrico ne indieava la posizione, dire che il suo
volto era intonacato con una pasta biancs. sulla quale '
erano appiceicati strati di terra rossa ed intotno vi
serpeggiavano per diritto e per rovescio· dei zlg-zag
azzurri simili alle vene, che la lacca ne ingrossava
le labbra, che un cerchio nero come l!r linea delle
sopracciglia ne incorniciava gli occhi, che ir palma
delle mani e le unghie dei piedi e delle mani erano
tinte di flore d' arancio carioo, sorro orrori che io
vorrei caneellare dalla mia .memoria. Che sarà poi
quando dovro aggiungère che tutta questa pittura era
serriinata di piccole stelle di carta dorata ad attaccate

volto della fanciulla eolla gomma. Dimenticava 1&
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cosa peggiore. 1 bei capelIi d'Emina essendo stati rasi
il giorno prima per renderla più degna delletto nu­
ziale deI Bey erano slati sostituiti da code di eapre
colorate in rossa e eadenti sopra le spalle! Dio sia
lodato: adesso ho finito.

Yale a dire, ho finito di descrivere quello che è.
schifoso ma non quello che è barbaro. L' etichetta
musulmana esige che la fidanzata resti cosi vestita
dal levarsi sinD al tramonto deI sole, che durante
quelle ore non sollevi mai il velo, che sparga tutte
le lagrime dei suo corpo e che non pronunci una sola
parola. Emina pero non esegui alla lettera il pro­
gramma degli sponsali, perchè essa non getto un sol
grido. Quando una vicina entrava nelle stanze delle
donne, la fidanzata, uscendo dall'-angolo in cui era
accovaciata, si avvicinava ad essa, le baciava in si­
lenlio la mana e ritornava quindi al suo posto senza
fare il più piccolo rumore. Malte lagrime sgorga­
rono da' suai occhi e caddero sul petto carico di m&­
daglie, malte stelle di carta forono staccate da quelle
lagrime, ma tutto cio avveniva dielro le tappezzerie.
Malte matrone pero rientrando nelle loro case osa­
rono alTermare che la fidanzata era più allegra di
quello che la comportasse la sua nuova posizione.

Allpena giunta la notte (l'ultima che Emina dove­
va passare sotto il tetto paterno) tutti crederanno che.
le sarà stato permesso di deporre quel pesante far­
della per cereare un po' di riposo ed acquistar forza
per l' indomani? Niente di tutto questo. Le matrone
l' avevano vestita per le nozze dell' indomani e qu&­
gli abiti dovevano conservarsi intatti sinD a quel
momento; non le levarono nè il velo , nè li nèi deI
suo bel volto•.Ac.eovacciata .dinanzi al fuoco I(nelle
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case turche vi è sempre fuoco) , circondata da' suoi
parenti e dagli amici della sua matrigna, la Datte Cu
per essa il prolungamento d'un'eterna giornata: sic­
chè quando riapparve il giorno, Emina quantunque
forte e robusta, appena poteva reggersi in piedi.

Durante questo lungo. supplizio, Emina pensava a
Saed? q ualche volta. Sebbene essa conoscesse il suo
carettere, pure sul principio credè che la sua dispe­
razione 10 spingesse a commettere un'imprudenza;
ma i suoi timori presto dissiparonsi perché non lungi
dalla porta che una vicina aveva lasciata socchiusa,
Emin3 aveva veduto Saed in mezzo a moiti Canciulli
di tutte le età, venuti alla Cesta per avere la loro
parta di pasticci, di latte rappreso, di thé di malva
e d'aItre ghiottonerie che dovevano essere distribuite
al pubblico. 1 pasticci non erano la calamita che atti­
rava Saed al festino, e se pure ne mangib (cosa che
non posso assicurare) ne mangib per prudenza, per
non farsi scorgere e. nuocere in tal modo aIl' imma­
colata riputazione d'Emina. Rassicurata sul destino
deI suo amico, i pensieri d'Emina presero un' aUra
direzione, si occupO dei suo avvenire.

Spllntb flnalmente il gran giorno, il giorno delle
nozze. Prima che il sole apparisse sull' alto della
coUina che era di faccia alla casa d'Hassana, una ru­
merosa musica compo:>ta di tamburo, gran cassa.
due pilferi, una chitarra 0 mandolino a lungo ma­
nico, fece udire da lungi i suoi orrihili concerti. Un
istante dopo un lungo corteggio d'uomini e donne a
cavallo percorreva il sentiero che dal villaggio d'Ha­
mid-Bey conduceva alla vallata. Appena i cavalieri
ebbero posto piede a terra, furono lorD offerte delle
torte di miele, dei pani ù' avena inviluppati in fo-
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glie di vite, dei pezzi di carne arrostita, infllati
su piccoli spiedi di ferro, ed un' enorme montagna
di pilaff. Tutti, a voglia loro, intinsero le mani nel
burro eneHa salsa ed il lorD appetito, eccitato da
tante buone cose, fu soddisfatto a piacere: ma sic­
.come è impossibile mangiar sempre senza bere, per
-quanto si sia musulmano, tu reeato in una coppa
omtrica deI sherbet eomposto d' acqua, di miele, pera
Cotte e d' orzo , e tutti i convitati trinearono a me­
raviglia. Uno di essi, avvicinandosi ad Hassana gli
chiese a voee bassa se in ('.asa non 'Vi era una goecia
d'acquavite e dietro un'aifermativa risposta dell'an­
fitrione, passarono tutti in una camera rim,)ta dove
bevettero parecchi litri di quel sugo, in modo che
rientrando nella sala comune, tutti i convitati ave­
vano il volto infiammato, l' oecbio fosco, e cammi­
nando descrivevano le eurve più irregolari. Pure nes­
sl1no osa fare il menomo rimarco e questo era l' es­
senziale.

Seoccata l' ora si disposero per la partenza. Emina
più morta che viva rieevé sulla testa e sul dorso una
coperta a punta: poi avendo abbraCéiato il padre, la
madre, ftateUo, parenti ed amiei, Hassana la getto
sopra un cavallo deI Bey bardato con moIta magni­
fmenza, tutti ripresero la lorD eavalcatura e si posp.ro
in camm'ino per abbandonare la vaHata. 10 non posso
assieurare che Emina desseun ultimo sguardo a quei
luogh! testimonii della sua vita tranquilla e feHce:
qlIell'immensa coperta la separava dal mondo intiero,
e non si avvide nemmeno di Saed che naseosto die­
tro una siepe guatava il corteo per vederla un' 01­
tima volta. Tutto quello c~e essa poté fare si fu d'in­
dovinare alla spessore più 0 menu grande delle te-
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nebre che la circondavano, che attraversava un 00­
seo conosciuto e poco lontano dalla casa paterna 6

che quindi abbandonava quel verde recinto per rien­
tram nell' aperta pianura. Le distrazioni dei viaggio
non le abbreviarono la hmgheua dei cammino, ma
essa andava si a malincuore alla casa dei Bey che
il viaggio le parve brevissimo. Comprese che proce­
deva iD mezzo alla folla, intese un mormorio di ...ooi
confuse sui due laU della strada: i cavalli ralleu­
tarono il passo èome :le eammillQ8S6fo in mezzo ad
osw,o\i: flnalmente si fermarono. Un piccolo Can­
ciullo di due 0 tre llnni fu presentato ad Emin&
il qnale avendo studiato la sua parte, 10 rieeveue
nelle sue braccia, 10 posb per un mOmBJlto sul da­
vanti dei cavalloe gli diede un porno, che la ma­
tt'igna le aven eonsegnato per questa ciI'C06tanza. Il
bambino discese orgoglioso ed ineantato. Allora tocco
ad Emina scendere da: cavallo. Compita questa evo­
Inzione, una mano apri sul davanli la coperta, perché
Emina potasse vedere la porta spalaneata per rice­
veria; e l'avola d'Hamid-Bey (sappiamo che sua ma­
dre era 'morta) era appostata al limitare della. ca.sa
pero accogliere la sua nuora; Emina ;;i getlO a' suoi
piedi', baciando per tre volte, giusta il oostume, il
tappeto ehe uno schiavo Dero aveva a bella posta,
stello dinanzi alla veeohia: oos~l la riabo , la prflSe
nelle braceia, ed addentrandosi in qlIel fascio di tela,
scoccO un· baeio suUe guancie infaooate della JO­
vera fanciulla, e quindi la COnclllllS8 nell'interao dei
serragHo.

CoIà si ripete~o le scene dei giorno annti. Emina
doveva grldare ad inver.e si eoatenlO di pianglJre in
slfenzil'l; fa: guidal0D0 poscla verso un aD8'olo dei

10
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posta d'onore, le calarono sul volta il velo verde, il
fazzoletto di cotone rossa ed il lenzuolo di tela e l'ab­
bandonarono aile proprie riflessioni intanto che la
numerosa società femminile raccolta per _onorarla •
parlava degli incidenti dei viaggio, dei caldo , delle
feste della vigilia e degli avvenimenti delI'indomani.
precisamente come si usa in Europa. Esaminarono
l'abbigliamento d'Emina che fu ufficialmente dichia-­
rata irreprensibile, quantunque in petto quelle signore
10 trQvassero ridicolo. Poi fu apprestato il pranzo, la
compagnia mangio con eccellente appetito, dopo il
quale giovani e vecchie cominciarono a ballare. La·
dama turca, non oatante la sua monotonia, è gra­
ziosa a vedersi.

Due donne, 0 due uomini vestiti· da donna si m~t­
tonD nel centro degli spettatori e fann(\ udire una
specie di canto fermo. 1 ballerini 0 ballerine agitano
le loro dita come se suonassero le naccbere, cosa che
spesso accade: qualche volta ancbe, in mancanza di
nacchere, si servono di due cucchiai di legno. che,
bisogna. confessarlo, producono il medesimo effetto. In
ogni modo vi è sempre il movimento delle mani e
delle dita. Non fanno passi. Le ballerine si limitano
a corrersi dietro, a girare dimenando rapidamente
le ànche, intanto che l'alto dei corpo è volto ail' in­
dietro e sulle parti. La danza in tal modo continua
moite ore sent' altra interruzione che l'arrivo dei
rinfreschi, della pipa 0 dei calTé.

Il sole era tramontato ad il mufet era pronto per
la cerimonia. Che è avvenuto dei fidanzato e percbè
non si è neppure nominato? Secondo l' etichetta
turca, il fidanzato resta nascosto tutta la giornata
delle nozze. Esso non deve essere veduto né da
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presso, né da lungi, né dai parenti, né dagli ami­
ci. Il suo abbigliamento é semplicil\Simo, perché
un tal giorno per lui non è giorno di festa, cosi
comanda le dignità virile. La donna riceve un
onore al disopra de'suoi meriti e deve anche fario
comprendere: ma per l'uomo il matrimonio è un
fatto senza importanza. Quando il numero degli at­
tori e degli spettatori è completo, quando tutti hanno
mangiato, 'bevuto, fumato e ballato a sazietà, quando
il mu(tt ha preparato la sua pasta (si vedrà di l'he
cosa si tratti) e sopratutto quando il sole è tramon­
tato, chiamano 10 sposo, che compare triste e pen­
sieroso come se si trattasse d'un funerale. Se gli
succedasse di pronunciare una parola, di lasciar scor­
gere un sorriso, tutti griderebbero che ha dimenti­
r.ato le sue convenienz6. Hamid-Bey non temeva di
esporsi a {Juesto rimprovero: rispettava troppo sè
stesso per saper esser sgarbato quando le circostanze,
10 esigevano ed anche quandonon 10 esigevano.

Lo sposo arrivo tenendo per mana un fanciullo che
rappresentava la fidanzata assente. Il mu(tt pronun­
cio poche parole sacramentali dfJpo le quali fu recato
un piatto sul quale vi era dell'henné stemprato nel­
l'acqua. Lo sposo stende la mana al mu(ti che la pren­
de, la chiude come per metterla in atto di dare un
pugno, poi col suo indice passa in quel pugno una
pallott.<iIa di henrtt che attacca al palma della mano,
quindi ritirando il suo dito da quell'astuccio vivente,
e prendendo una seconda pallottola della stessa pa­
sta, se ne serve per incollare in qualche modo il
pollice dello sposo sul pugno sempre chiuso. Inviluppa
la mana cosi incollata. in un fazzoletto che gira at­
tomo al pugno moite volte e abbandonando 10 sposo,
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ra altrettanto colla mana dei fanciullo. Allora la ceri.­
monia è terminata, i riti compiuti, elllebrato il matri­
monio.

Emina che si trovava lontano da quel luogo,
pflrfettamente sLraniera a quello che è succesoo, non
è più la fanciulla di prima, essa è moglie, ha un
marito, un padrone ed il mufti se ne va a cena. ln
questotempo due fanciulle hanno preparato il latto
nuziale con tutte le esterne deferenze del rispetto che
esig-e un simile altare. Pûsando in terra i materassi,
si sono inchinate: accomodando i cuscini si sono iD.­
ginocchiate: stendendo i lenzueli hanno baciata la
trrra: accomodando la coperta ricominciano ad ingi­
nocchiarsi e ad inchinarsi. Cio fatto, esse lasciano la
camera a ritroso e vanno a prendere Emina che eon­
ducono al luogo dei sacrifici(}, nelle braccia dei SU()

felice sposo.
1 lettori mi perdoneranno di non seguire passo a

passo,come feci sin qui, Emina. Cominciando da que­
sto momento supremo, la piccola pastorella felice ad
innocente ha cessato d'esistere. Ora faremo conoscenza
colla giovine donna schiava, colle sue agitazioni, coi
dolori della vita dei serraglio, chI:! è il vero soggetto
dei nost1'o racconto.

ln quai modo la prima fase della sua esistenza la
prepa1'o a sostene1'e la seconda? Prima di rispondere
e di continuare il nostro raeconto, è necessario dire
poche parole sulla famiglia nella quale d'ora innanzi
Emina doveva vivere.

v.
10 ho detto che Hamid-Bey aveva una prima mû­

glie. che questa donna era stata sua cognatll, che
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era maggiore di lui e che da cinque anni non gli
dava più figli; non si deve pero conchiudere che
Ansha fosse realmente vecchia e brutta. Ansha forse
aveva passati i trent'anni, ma era ancora bellissima,
più bella di quando ne avevaquindici, molto più
beUa d'Emina. Essa era grande, maestosa, non grassa
nè ineurvata. 1 suoi grandi occhi neri avevano COB­
servato tutto il fooco della gioventù e della passione.
11 naso aqnilino dava al 8UO viso quell'altiera ed or­
gogliosa espressione, che, non sa perchè, si attribui­
800 aUe impera.trici di Roma, donne lepiù leggiere e
la più umane, se Tacito e Svetonio non .banno men­
tito.Bisognava che la sua bocca fosse beu gentil~,

dolcissimo il sorriso per temperare l'espressiona iHl­
periosa di quel naso a di queUo sguardo; maper
quanto fosse difficile l'impresa, la bocca ed il sorriso
d'Ansha erano adattatissimi par farla giungere allo
scopo che desiderava. Un colorit,o. abbagliante COlll­
pletavaquella bellezza dinanzi alla quale le fattezze
d'Emina sCümparivano alquanto: ma f(uella fiera bel­
lez1.a era molto eonosciuta da Hamid-Be~r , tanto co­

nosciuta che non se ne cnrava quasi piih Ansha
agli oechi dei suo signo!'e aveva. cessato di essore
bella 0 10 sapeva. Cosi che, quando la aua sterili.tà
glione fomi un protesto (se mi è permesso d' appli­
care l' epiteto di sterile ad una donna che aV6va
avuto otto figli)essa si affretto di dire al Bey ch'ogli
aveva lrisogno d'una donna più giovine, riserbando8i
la consolazione di dire a sè stessa ed aile sue ami­
che. «Sono io che l'bo voluto: Hamid-Bey da sè stesso
non si sarebbe mai deciso a darmi una rivale ».

Quantunque Ansha. non fosse pm bella agli ocehi
di suo marito, et\ercitava pero un'iœmediata influenza

..
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sul morale di lui. Essa possedeva i titoli della mag­
gior parte dei beni d'Hamid, vale a dire che legal­
mente era in potere della casa, dei migliori terreni,
e delle mandre dei Bey, avendoli ereditati dal fra­
tello maggiore, il quale per mettersi al sicuro da
certi inconvenienti politici, aveva intestato a sua mo­
glie la maggior parte delle sue proprietà. Hamid-Bey
non si era mai immischiato di politica, ma invece
aveva dei creditori i quali non essendo i creditori di
sua moglie non potevano portarle via i suoi beni.
Hamid dunque aveva bisogno d'Ansha: prima causa
d'influenza. In seconda luogo è d'uopo accennare che
Ansha era nel numero di quelle donne che appar­
tengono ad un grado più elevato di moite altre. Ave­
va una prodigiosa memoria ed era cosa unica il ve­
dere, come, senza lasciare la slla ottomana, sa­
pesse il momento in cui il tale amico d' Hamid-Bey
avtJva denari, 0 il tal creditore perdeva la pazienza,
o il tal altro debitore era in casa di soddisfare i suoi
impegni. Essa aveva resa a suo marito segnalati fa­
vori. fornendogli precise informazioni: per cui egli
sol~va -dire a' suoi amici:

- Ansha sa dove si trova il denaro di tutti, e
nessuno l' eguaglia nell' arte di trovare una somma.

Sicura dei suo ascendente, Ansha non poteva te­
mere la rivalità. d'Emina, e molto mena perchè poco
si curava dei cuore dei suo Bey. Le bastava di es­
sere· considerata padrona dei serraglio e perciO ave·
va suggerito al Bey di sposare la figlia di Hassana,
assicurandolo che era l'unico mezzo per oUenere il
rimborso dei suD credito. Nullameno quan'unque
Ansha nulla temasse per parte d'Emina, pure non l'a­
maya. La guardava come una bambina senza conse-
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guenze, senz' altro merito che la sua delicata e fra­
gile bellezza. Ora le donne della tempra d'Ansha.non
&mano, quelle che disprezzano, e solo divenendo pe­
r1colose si giunge a risvegliare il lorD Interesse.
Emina era lungi dal supporre questa verità filosofica
e ~perava iIivece di guadagnarsi r amorè d'Ansha
colla. sua umiltà e sommissione. La povera fanciulla
avev1I. shagliata la strada, ma non doveva pero sem­
pre andare cosi.

Se il famoso aggettivo d'incompresa si puo applicare
ad una donna, Emina era tale. Bisogna pero, dire
che la sua rivale subito la comprese. Appena dal­
l'alto della sua supremazia, getto unD sguardo sui
tratti regnlari, ma delicati d'Emina i di cui occhi si
limpidi, malgrado la loro espressione di timidezza, si
fissavano calmi e sereni sugli oggetti tutti che la
circondavano, Ansha disse a sè gtessa:

- Vi è qualche cosa in quella fanciulla che io
devo sorvegliare.

Osservo eziandio che Emina impallidiva quasi sem­
pre e di rado arrossiva, e noi altre incivilite sap­
piamo che cio dinota un' anomalia nel sistema della
circolazione dei sangue. Ansha non aveva letto Bi­
chat, e ne trasse la conclusione che Emina sentiva
più di quello che le permetteva la sua posizione. Essa
dunque si applicb a stndiare la novella sposa e que­
st'esameebbe i più aggradevoli risultati.

- Se vi il qualche cosa di singoiare in quella fan­
ciuHa, essa diceva, non è r,osa di cui io debba in­
quietarmi. Non è buona a nulla, non conosce le sue
qualità, non pensa nemmeno ad adulare coloro ai
quali deve piacere, essa non avrà mai la più piccola
influenza su Hamid-Bey e resterà sempre in min po­
tere.
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Ansha dunque era tranqullla; ma non mena sev6m

giuoCava con Emma come il gaUo giuoca coU' au­
gello prigioniero, aspettando il momento favorevole pel'

divorarlo.
1 due ligli dei primo letto d'Ansha, due giov3I1Ï

di sedici a diecisette anni, avevanil il loro ingresso
nell'harem, dove le loro spose vivevano in bllon3 ar­
monia sotto il governo d'Ansha. Queste due coppie
non meritano d'essere presentate al lettore, e non
le si pui> accordare che una semplioo menzione ono­
revole. Venivano quindi i cillque figli d' Hamid e
d'Ansha. Prima una giovine di tredici anni, a dop­
pia titolo gelosa d'Emina, primo perché era la rival~

di sua madre, in seconda hrogo perché senza essere
maggiore d'em e figlia d'un Bey aveva trovato per
marito un Bey, mentre essa, rampollo d'una illustre
famiglia. e in em d'essere collocata aspettava ancora
il Bey che non arrivava. Poi venivano due fanciulli
di dieci ad undici anni insopportabili come 10 sono
quasi tutti i maschi di quest'età in Turchia, trattando
la loro madre e tutte le donne dell'harem come tante
schiave, entrando ad ogni ora in tutte le camerf: sanza
che si avesse il diritto di manclarli a spasso. Indi una
piccola fanciulla docile e g611tile sinn a quel momento
(non aveva che otto anni), ma che peri> oominciaTa
ad aprire gli occhi sul suo grado e minacciavadi as­
somigliare in tutto alla sorellina maggiore. Per ul­
timo il Beniamino d'Ansha (ad er.a. anche tale il
suo nome); compiva allora il sesto anno. Era guasto
dalle careue della. madre, ma. il suo doloo carat­
tere aveva resistito a tuue le moine, ai confettied
a tutte le predilezioni che gli erano usate. Il bam­
bino s'innamori> subito d'Emina che non 10 vir.ia-
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va, ma che inVi'OO 10 contraccambia.va d' altrettanto
affett.o. La madre gli perdono questa predilezioDtl
perché cosi aveva un pretesto par incominciare le
ostîlità contro Emina, che a qWLllto dieeva, si sfor­
.lava di rapirle il cuore de' suoi figli. Hamid-Bey stesso
non le avrebbe negato il suo appoggio in questa
loUa materna.

Al dissoUo delle grandi dame e delle figUe dei Bey
vi ara nel serraglio Ulla quantità di schiave di di­
versi colori, temlle a freno dall' autorÏlà d'Ansha.
Una fiQ'lia dell'Africa dalla tinta lucida e nera come
l' ebano, dalle forme svelte, dal sorriso ironico s~

doleva altamente deI giogo che era obbligata a su­
bire. Uoa Circas~ dalle guancie rosee e dagli oochi
a.z.zurri, col naso un po' schiaooiato, i colltorni fragili
e delicati. si abbatteva apertamente contro quel po­
lere illimitato che non aveva saputo pero nè scemare
né controbilanciare. Solamente un' abtJ88fJ (dell'Abis­
sinia) dalla tinta olivastra ma uguale, dai tratti gros­
solani ma regolari, dagli occhi neri ben contornati,
aooettava senza lagnarsi, per mancanza d' intelli­
genza ed energia, l' assolutillmo esercitato da Ansha.
Tutti -questi astri gravitavano intomo ad Hamid, a
lui si indirizzav3no roUi gli sgnardi scoccati da quelle
pupille nere od azzurre, mèl. Hamid istesso subiva
l'influenza di quel poklre che egli aveva creato e
non era che alla sfuggita, ad in assenza d'Ansha, che
egli osava Cù».traceambiare gli sguardi infuocati che
gli venivano diretti dalle sue schiave.

Una fanciulla appena scesa dalle sue montagne e
ge&tata sena prevooirla in quel vespaio, (che mi si
peret.oni questa volgare espressiClne) doveva passare
una vita infelïce. Per buooa sone Ernina non caloo-
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lava al suo giusto valore tutti gr incomodi della sua
posizione. A suocredere, Ansha era una madre di
famiglia, sino a quel punto padrona assolnta nel ser­
raglio e che non poteva vedere senza rammarico che
il suo signore le avesse dato una rivale. Il suo buon
senso le fece creder cio, ed il cuore le suggeri il
pensiero di addolcire un dolore cosi legittimo, occu­
pando il più piccolo posta in un cuore da tutte di­
sputato. Questo fliano era bellissimo, non aveva che
un solo difetto, quello d'essere impossibile.

E, prima di tutto, i rancori d'Ansha non erano
•quali se li era figurati Emina, poichè Ansha non si
sentiva inclinata ad accettare i sollievi che Emina le
preparava. La povera fanciulla aveva troppa fiducia
neIle sue forze quando si prometteva d' evitare il
combattimento e di non disputare alla rivale il cuore
dei loro sposo. Queste lotte sono ndlla natura delle
"cose ed a nessuno è concesso d'evitarle. 1 figli d'Ha­
mid, agli occhi d'Emina, erano persone sacre aIle
quali non si permetteva di fare il phi. piccolo rim­
·provero: ma anche questa volta l' abnegazione era
ecceslliva e doveva lasciar luogo ad un' altra più giu­
stificata. 1 due più giovani conservarono il.loro po­
sto nel santuario che Emina aveva accomodato a bella
posta per essi, ma gli aitri due ne furono cacciati.
In quanto aIle schiave Emina procuro di rendere la
loro esistenza Illeno pesante, non ebbe campo di con­
cepir'd il menomo sospetto dell' odio che quelle donne
sin dal principio leavevano giurato. Solo la negra
provava qualchesimpatia per la sua nuova padrona,
simpatia che forse a1l1"0 non era che una formola
della sua continua rivolta contro la tirannide d'An­
/lha. La Circassa inviluppi> nelle sue· tele di ragno
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la seconda come la .prima moglie deI Bey, ·l'Abassa
poi subiva senza contrasto l'impulsione data dalla
sua padrona, e questa impulsione non era favorevole
ad Emina.

NuUa ancora dissi dell'avola d'Haroid-Bey, di qUllUa
che aveva ricevuto Emina sul limitare dell' harem.
Era una bnona voochia, la quaie non si occupava de- •
gli intrighi 1emminili e che di 'l1tto cuore avrebbe
eercato di preservame Emîna. Ma non 10 tento per-
ché l' impresa era difficilissima: si accon~nti>, di
estemare affezione alla fanciulla, senza crearsi né suo
campione, né sua protettrice. Il quale modo di proce­
dere era anche consentaneo e agI' interessi di Emîna.
Per cui la giovine concepi un profondo attaccamento
per l' avola di suo marito.

Questi erano gli abitanti dei serraglio. Ora resta a
parlare di quel solo che doveva esercitare una de­
eisa influenza sul destina d'Emina. Hamid-Bey 'Ïstesso.
Quali rapporti si dovevano stabilire fra il Bey e la
sua giovine sposa? Noi sappiamo che Emina non
aveva mai veduto il Bey prima della sera delle sue
nozze, ed Haroid-Bey conosceva pochissimo Emina.
La prima impressione prodotta dalla bellezza della
sua sposa le Cu vantaggiosissima. Malgrado l' appa­
rato ad i nèi di carta dorata, che non producono in
Turchia' l' istesso elfetto che produrrebber6 su noi,
Emîna era realmente balla e doveva maggiormente
sllrobrarlo ad un uomo annoiato della belle.zza non
mena reale, ma. diametralmente opposta d'Ansha. Ha­
mid a ,prima vista considero sua moglie come un
gioieUo, un mobile, elegante ohe aveva comperalo a
buon mercato, e la soddisfazione che provo per la
conciusione di quel negozîo fu un ·trionfo per Ansha
promotrice di quel malrimonio.
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« Ansha ha un colpo d'occhio sorprendente per i

buoni negozii,» disse Hamid e sè stesso: «Per 10 innan- ­
zi mi rimetterb sempre alla sua perspicacla quando si
tratterà di vendere 0 di comperare.• Sebbene ignara
delle affezioni di cuore, Emina concepi un vago so­
spetto dei giudizio che aveva formato Hamid-Bey
a suo riguardo, e sebbooe abituata ad avere nessun
ascendente nella. sua famiglia, quel giudizio coniu­
gale, traveduto in nube, le cagionb Ulla penosa im­
pressione.

1 Turchi usano modi gentilissimi colle lorD mo­
gli: ma quest' estrema dolcezza è una prova che
essi le considerano come bambini, ai quali non bi-­
sogna comunicare le triste idee che passano par
la mente, giacchè le credono incapaci di compren-­
derle. Hamid lodb le belle mani della sua sposa, i
piedini graziosi, la sua taglia svelta e gentile, il se­
ducente sorriso e simili complimenti, i qua~i cagiona­
rono un malessere indescrivibile alla povera Emina.

Non le disse una. sola parola d'amore, non' si in­
formb nemmeno di qllello che aveva pruvato lasciando
la sua valle, e dell' elfetto che in essa aveva prodotto
la sua nuova posizione. Non le parli> nè di sun pa-­
dre, né della sua matrigna, nè di sun fratello, e nem­
meno dei suo sposo; sempre complimenti accompa.­
gnati da unD sguardo e da un accento lusingbiero ,
perfettamente conforme al codice della galanteria mu­
sulmana, ma che Emina avrebbll desiderato d.i non
mai vedere nè intendere. Essa non capiva da che le­
derivava quel disgusto, ma sapeva che queUo sguardo,. '.
queU' accento e quegli istessi complanenti le ca.gio­
navano un positivo dolore,

Più tardi quando vide suo marito seduto aeeanloo
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adADsha e elle D010 la fl!JODomla seven colla quale
le parlava d' Interessi, conl.iooiO a guardare con oe­
chio invidioso laspecie d' alJezione che la sua rivale
ispirava al :uo sposo.

"-'- Egli non la guarda con queU'espressione che
mi fa salire il sangue al vôlto e correre un fremito
per tutte le ossa, dioova Emina. - Ed, in faU! nel
modo di conversare di Hamict con Ansha scorgeva
un lontano ritlesso, qualche CO:4a di simile a quello
di Saed per Emina, era l'espressione della conti­
denza, deUa stima e della deferenza. La sorg'ilnte di
questi sentimenti non era pero la 'medesima presso i
due musulmani : mail pensiero d'Emina non 10 in­
dovinava, non si rendeva conta della rassomiglianza,
ma la sentiva. Se Hamid entraTa. na\l'Harem copo e
di mal umore, Ansh~gli :4i avvicinava affettuosameDte:
parlava pochi minuU con lei e sembrava /soUento.
Se al contrario Anshil ara assente Hamid la cljreavlIi
collo sguardo, poi sospirando 0 faeendo un atto d'im­
pazienza, affettava un sorriso di convemenza,e seher­
zava con Emina. Era evidente che nil' il suo euore­
nè il suo spirito tlntravano a parte di quel\' alfettata
allegria e tihe i suoi pensieri erano' rivolt! ad Ansb.a.

- 10 d'evo essere per Hamid un ogge1to odiœo ,
diceva Emina,poiclbè crede Booessa.rio, ·di annoiarsi
eon me Il m'àoeorgo chej[· suo per~tuo sornso non
parte da un euore soddisfatto.

E in cio si ingannava, perchè Hamid-Bey sapeva
oontenersiin meZ20 aile donne,anehe'quando ie sti­
maya JXlM.

Ma Emina ehe éOSa prf}Vava per qu.esto sposo im­
proTVisato che totto ad un tralto distruggeva i suoi
bei sogRi' di .tredlcinni' Il primo sguardo che av&-
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va rivolto ad Hamid le aveva appreso che era hello.
molto più hello di Saed; il seconda l'aveva convinta
che la porta di comunicazione tra il pensiero e
l' organo esterno della vista era chiusa per essa a
doppio giro di chiave. Emina aveva tentato rialzare
quel velo che nascondeva la pupilla dei Bey, ma
l'aveva tentato invano e la comunicazione non si
era stabilila. Hamid non pertanto aveva nolato 10
sguardo lisso d'Emina che si sforzava di penetrare
nel sun, e questo rimarco aveva ridestato suBe sue
labbra quel sorriso freddo ed ironico che agghiarciava.
di spavento la fanciulla.

- Perché mi guardi in tal modo, Emina? le av~

va detto il Bey. Trovi in me qualche oosa che ti di­
spiace? La mla carnagione é troppo bruna, la mia
Cronte troppo rugosa? tuhai il diritto di esser€ dif­
ficile, perché hai il colorito roseo e lafronte liscia
come il cristallo. .,

- 10. non guardo né il colore dei tuo volto, né le
pieghe della tua fronte, 0 signore; non sono cosi d~
bole da badare a simili cose.

- Tanto meglio se é cosi, rispose il Bey, perché
a dirti il vero non avrei il potere di cambiarmi.

- Egli è hello, ripetè a sé stessa, quando il Bey
Cu lontano j ma non mi piace. Alla sua preseD7À io
sono impaziente ed imbarazzata. Oh! mio povero
Saed ! Con te era ben altra oosa j come era felice e
tranquilla al tuo fianeo 1

È una verim incontrastàhile ohe nessuna donna
pub essere impunemente impaziente ed imbarazzata
alla presenza d.' un uomo, soprattutto se quest'uoIDO è
hello, e se essa non pub sottrarsi alla sua presenza.
Emina non isfuggi alla legge uaiversale. A poco a
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poco l' immagine deI freddo ed ironico Hamid s' im~
padroni esclusivamente dei suo pensiero. Il sorriso
di lui le cagionava sempre un dolore, eppure sen~

tiva il bisogno di sotfrire quel dolore , ed appena si
trovava sola, domandavaa sè stessa se quel sorriso
doveva essere eterno. Essa immaginava cento mezzi
per distrnggerlo, ed avrebbe voluto trovarsi alla pre­
senza di colui il di cui cuore le sembrava un enigma
per poterlo indovinare. Mille pensieri intorbidavano
la sua mente, supponeva cento cose per V'lmire in
possesso di quella chiave che doveva aprirle le porte'
dei palazzo misterioso, iniziarla a segreti di maggior
importanza. Che cosa pensa? che penserà di me 'f
perché mi tratta sempre come un fanciullo? PercM
la sola Ansha conosce tutti i suoi pensieri? Perché'
non è seria che con Ansha, e che cos'ho di ridicolo
perché non mi debba guardare come guarda la mia
rivale? A forza di ripetere a sè stessa tutti igiorni
queste domande, Hamid divenne l'unico oggetto de'
suoi sogni e delle sue illusioni, e che Saed medesimO'
fu quasi dimenticato. Essa non se ne ricordava che
per paragonare il suo sguardo appassionato e te~

nero, allo sguardo freddo ed ironioo che Hamid le ri~

serbava.
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V (seguito).

Eppure una volta per Emina si presento l'occasione
di occupare il posta che ambiva si ardentemente: ma
non seppe afferrarla. Un giorno che Hamid rimasto
solo al di lei fianco, aveva comineiato i soliti compli­
menti sulle mani, sui piedini, il roseo deI volto, si
rammento d'interrogarla sulla sua infanzia, sui IU(l­

ghi che essa percorreva colla sua mandra e sul mo­
do onde occupava il suo tempo.

- Tu ti sarai molto annoiata, non avendo alcuno
al quale rivolgere la parola, avrai avuto paura tro­
vandoU sola, di notte, in mezzo aile montagne: - non
hai mai incontrato IUili?

- Moite volte. signore, ma non ho mai avuto
paura.

- Davvero? e dove hai imparato ad essere co­
raggiosa? Credi d'avere bastante forza par atterrare
un lupo? con quelle manine la cosa non è credlbile.. . ~
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E le piccole mani ed i gentili piedi d'Emina sta­

vano per essere ancora menzionati, se Emina che
comprese il pericolo non l'avesse sventato, aggiun­
gendo:

- 10 non aveva paura perché sapeva che Iddio
mi era vicino.

- Mi dici che tu 10 sapevi? in questo caso sei
molto sapiente! e chi ti ha insegnate tutte queste
belle cose?

- Iddio stesso; io sapeva che era a me vicino
perché aveva udito la sua voce.

La superstizione è !lOS! naturale e generale in Orien­
te che Hamid-Bey udendo queste parole, s'immagino
che Emina avesse avuto delle visioni e che fosse
niente meno che una profctessa. -' To sapeva hene bhe
questa fanciulla non era simile aIle altre, disse apren­
do i suoi grandi occhi, poi soggiunse:

- Tu hai udito la voce di Dio? davvero? e fluando ?
che cosa ti diceva?

ln questa momenta Emma pateva consolidare il
suo potere, vincere Ansha e detronizzarla, bastava
confcrmare il Bey in quella crcdenza 0 almeno non
distruggerla: ma Emina non comprendeva nè la sua
posizione, nè il carattere di sua marito e nan dubito
nemmeno che pateva trar profitto da quelle rivelazio­
ni. Essa dunque si affretto a rispondere:

- Quando dico che ho intesa la voce di Dio, io
non pretendo gia d'averla udita came ascolto la tua,
nobila signorc. Dio parlava al min cuore cd io sapeva
che cra la sua, perchè mi diceva cose che non potc­
vano essere suggerite che da un Ente Supremo.

- Hum! d\sse Hamid col sua solito accento sar­
donicp; sono fanciullaggini, la sua ragione deve es·
sere un Pb' alterata.
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- Del resto, continuo Emina che non sospettava

l'impressione sfavorevo le che aveva prodotto, la voce
di Dio non si indirizzava a me soltanto, perché ve­
deva che anche gli animali fruivano deU' istesso fa­
vore.

- Costei mi diverte, horbottb Hamid, e la sua fis()oo
nomia da quel punto si cangio, riprendendo quel
sorriso ir6nicû che agghiaccio la povera Emina e la
obbligb al silenzio.

- Tu non dici più niente? disse il Bey dopo un
istante di silenzio; non hai più nessuna storiella da
raccontarmi? Mi dispiace perché mi divertono assai.
Ma sppro che ne troverai delle aUre. Dove è andata
Ansha?

Ansha era poco lontana; nella camera vicina aspet­
tava. con impazienza la fine d'una conferenza che
cominciava ad inquietarla. Appena udi uronunciare
il suo nome (Ansha aveva il vizio d'ascoltare alle
porte) si affrettb ad entrare. Un colpo d' occhio ra,..
pido e penetrante basto a farle comprendere che nulla
doveva temere, ed Hamid avendo esternato il desi­
derio di trattenersi c:!n Ansha, Emina si ritirb in si·
lenzio.

Questa volta il 101'0 collol/uio voIse sul conto di
Emina. Hamid confessil che trovava in essa quaIche
cosa di singolare, e temeva che il suo cervello non
fosse a segno. Interrogil ingenuamenteAnsha pel'
udire s'eUa aveva notato l'istessa cosa. Ansba rispose

'affermativamente. Assunse un'aria ipocrita, e sospi­
l'ando confessil che quella fanciulla non corrispon­
-dcva esattalltCntc aU' idea che se n' Ill'a formata. Àn-­
dava soggetta a continue distrazioni e passava la più
gran parte della giornata a raccogliere erbe seccha
od a sfogliare mazzi dl flori appassiti.
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- 10 le proposi, continuo Ansha, di fare delle

confetture di cotogno e di more, della pasta di noei
e deI siroppo d'uva: essa ha subito acconsentito: ma
oimé! i() non oserei mai presentare a vostra signoria
il risultato deI suo lavoro; le serve istesse l' hanno
ricu'>ato, e tuttavia ha adoperato il doppio deI miele
di quello che ne adopero io in tutto il corso deI­
\' anno.

Halnid era nel tempo stesso goloso .ed economo.
Ansha continuo:
- 10 credeva che quella fanciulla potesse aju­

tarmi a preparare i tuoi confetti, e farti risparmiare
quello che ti rubano le tue serve: ma essa é igno­
rante, non fa che guardare le stelle, od afIacciarsi
alla finestra per respirare il fresco, che a quanto
essa dice, le fa benissimo. In verità, poco m'im­
porta che essa possegga 0 no certi talenti, io sola
basto in questa casa. Mi afIatico qualche volta, ma
10 fo volentieri perchè amministro le cose bene, e
questa fatica mi é· più dolce dei riposo. Tu prendesti
Emina per avere dei figli e, purché essa te ne dia,
il resto poco 0 nulla importa: ma l'avremo presto
questa fortuna? deggio preparare i pannolini? per­
chè Emina non saprebbe come incominciare, ed io
sono contenta, voglio aver cura deI suo bambino co­
me se fosse mio.

- Perchè tanta premura? rispose il Bey piccato
dalle parole d'Ansha. Emina è molto giovine ed è
probabile che dovremo aspettare molto tempo an­
cora.

- Nobite Hamid, tu sei più paziente dl me, perchè
ogni giorno che passa senza darci (permetti che io
dica «senza darci ») un figlio, mi pare un giorno per-
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duto per la nostrafelicità. Ed Anise, Ismaele, Assan
e perfino' Fatima e Beniamino, tutti questi fanciulli
desiderano d'avere un piccolo fratello. Oh! io ameril
mille volte di più Emina quel giorno che colmerà i
nostri voti!

- Buona Ansha! rispose il Bey commosso sino
alle lagrime: so che t'interessi vivamente per la mia
felicità! tu sarai sempre la mia amata sposa, per
qualunque sacrificio fossi obbligato fare alla mia fa­
miglia ~ed' a' miei parenti.

L'arrivo dei fanciulli tronco a mezzo queste te·
nere espressioni, e la vista dei suoi cinque eredi
persuase Hamid ad aspettare pazientemente l' arrivB
deI sesto.

Dicono che in tUtte le cose il primo passo è il più
difficile, e quando esso è fatto gli altri si succedono
con incalcolabile rapidità. An3ha sinn a quel punto
aveva evitato di gettarsi a corpo perduto fra il Bey
e la sua giovine sposa. Ma da quel momento appro­
litt/> della Iibertà che Hamid, interrogandola sul conto
d' Emina, le aveva accordato senza restrizione. Co­
mincio dunque dal rispondere sempre, senZa aspettare
la domanda.

- Emina, diceva per esempio, è una buona fan­
ciulla, e nutre speciale predilezione per imiei ligli: ma
io desidererei che non tenesse certi discorsi equivoci
ai due più giovani, che sono divenuti caparbii dal
momento che essa se ne occupa.

E Hamid rispondeva che Emina doveva lasciare i
due bambini sotto la direzione della loro madre e
che faceva male ad occuparsi della loro educaziunè.
La negra rompeva una talza od un vaso di cristallo
(disgrazle delle quali Hamid si doleva più di quello



- tU -;-
cheavreb1?e 'dovuto fare), Ansha notava semplicemeJlte
che dopo l'arrivo d' Emina la negra eradivenuta
orgogliosa, perché contava sulla protezione della sua
giovine padrona.

- Adesso esito, aggiungeva, ad immischiarmi deI go­
vernodell'harem, perché mi accorgo che Emina pretende
esercitarlo esclusivamente, ed io non voglio dispiacer­
le; ma mi parve pero ch0 tu fossi soddisfatto deI mo­
do ond' era tenuta la tua casa quando io, sola me
n'occupava, e nel tua inleresse vorrei che IOtto la
nuova padrona le cose camminassero come per 10 pas­
sato. - Hamid si affrettô ad assicurarla che non aveva
mai sognato di spogliarla di un comando che essa
esercitava con rara intelligenza, e la supplicava di di­
-rendere i suoi diritti contro la giovine sposa. Trovavasi
una macchia sopra un cuscino dell' ottomana, od unD
sdruscio nei cortinaggi delle finestre? era Emina che
aveva versato una tazza di caffé sul cuscino, 0 strap­
pato il cortinaggio aprendo con isgarbo la flnestra.
Un cavallo era attrappato nelle gambe? Emina amava
tanto galQppare. In una parola tutti gli accidenti
disgustosi, le rivolte dei serraglio, tutte If' sventure
andavano a carico d' Emina.

Confrontando i costumi orientali coi nostri europei,
si crederebbe che Ansha andasse tronfia d'attirare
sulla. giovine rivale il mal umore ed il disprezzo deI
signor Hamid? Non havvi forse un sol Turco che si
permetta di maltrattare. una donna, ed io ne conosco
di tutte le classi della società musulmana che tirano
per la barba i loro mariti sema che essi usina la più
piccola rappresaglia sulle lorD capigliature. Si po­
trebbero riempire volumi raccontando curiosi aned­
doti che provano il rispetto e la condiscendenza dei
sesso forte verso il debole - ne diro due..
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Nel mentre io mi trovava a Costantinopoli, il go­

verno della Sublime Porta ave~a decretato di rile­
gare le donne di mal alIare in un vasto stabilimento,
dove gli amatori Cristiani crana invitati ad interve­
nire perfare la loro sceHa, alla condizione che seco
conducessero la prigioniera, e che l'acquirente de­
positasse una leggera somma e promettesse di lenere
la donna almeno per un mése. Tutto era stato dalla
Ip,gge preveduto e l'alloggio per quelle signore cra pron­
t~, non si trattava più che di condurle. Attraversando
una delle strade di Pera, m' avvenni in un crocchio
di venti persone aggruppate intorno ad un gavas (spe­
cie rIi guardia urbana) r.he tentava persuadere una
negra a lasciarsi condurre nel palazzo che l'attendeva
e dove troverebbe un benessere immaginabile. La
negra non tispondeva che con (jueste parole. « Ucci­
detemi piuttosto )) , e singhiozzava. Ed il gavas ricomin­
ciava le sue descrizioni fantastiche d'un buon leUo,
della buona carne, di ricchi abiti, della pipa sempre
accesa, dei caffé in abbondanza, insomma di. tutte
quelle delizie, che facevano di quel luogo un vero
paradiso terrestre. 10 assistei alla discussione perpiù
di mezz' ora e quando continuai la mia strada, nul1a
ancora avevano deciso. Allora chiesi ad una specie
di domestico che mi accompagnava, perché il gavas,
perdeva il tempo nel convinccre la negra, invece di
condurla colla forza al suo destino. «Una donna!» mi
rispose molto scandalizzato dalla mia domanda, ed al­
lora cominciai a sospettare che i Turchi rossero meno
villani di quello che sono creduti in Europa~

Il seconda aneddoto pure si riferisce al min sog­
giorno a Costantinopoli. Una donna d'origine marsi­
gliese, ma sposa d'un musulmano, aveva un processo
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per non 50 quale alfare: quello che m'é noto si é.
che i suoi avversarii fondavano le lorD speranze S(l­

pra un documento che avevano consegnato nelle
mani d'un giudice. La Marsigliese avendo saputo
questa circostanza si porto dal giudice e 10 prego di
farle conoscere quel documento. Domanda giustis­
sima. Il giudice prende la carta e comincia a leg­
gerla, ma non aveva ancora posta gli occhiali sul
naso che la dama si avanza, gli salta alla gola, gli
strappa la carta, la mette in saccoccia, fa un inchino
ed esce tranquillamente, attraversando il vestibolo
ingombro da sessanta schiavi e servitori: La Marsi­
gliese sfido gli avversarii a produrre il documenta
in lorD favore e vinse la causa. Quando mi raccon­
tarono quest' istoria, io notai che il giudice doveva
esser stato corrotto dalla Marsigliese, perché avrebbe
potuto facilmente far arrestarela colpllvole da' suoi
servi e toglierle la carta che aveva rubato con tanta
impudenza. Mi risposero ancora: «Una donna! »

Anstia dunque si contentava di mettere un osta­
cola allo sviluppo dell' amore d' Hamid per la sua
giovine sposa ed in cio riusciva mirabilmente. Ha­
mid riguardo ad Emina rimase quale era il primo
giorno delle sue nozze; garbato e sorridente: ma la
povera fanciulla non fece progressi nella sua alfe­
zione; 10 dissi che le dimostrazioni fredde ed ironi­
che di Hamid cagionavano un fremito doloroso ad
Emina, il cui deplorabile elTetto lll'a di solfocare nel
suo cuore ,ogni più piccolo siancio d' amore od an­
che di tenerezza. Le dimostrazioni esterne d' Emina
erano ancora più fredde di quelle d' Hamid; perché
per il Bey Emina era sempre una donna ed una bellis­
sima donna, mentre per essa Hamid non efa che
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un padrone e la differenza di sesso non faceva che
aumentare l'imbarazzo che le cagionava. Hamid sor­
ridendo accarezzava il mento d'Emina, ed essa al­
zavasi subito pal1ida e rossa, divorando le lagrime
che le cadevano dagli occhi.

,Hamid essendo entrato un giorno improvvisamente
nella camera, in cui ,sIJesso radunavasi la famiglia,
trovi> Emina quasi accova'lciata in terra, nel mezzo
dei bambini ridendo a gola spiegata, e giuocando con
essi.

- Rene! egli disse: itre bambini si divertono 1
continua, Emina, mi piace vederti cosi.

Ma la fanciul1a al1egra era sparita e tornata la mo­
glie. Si alzo bruscamente, allontanà i bambini ed
abbassà gli occhi dinanzi ad Hamid s.'nza pronuncia­
re una parola, poi accorgon(losi che egli la guardava
con meraviglia, andàa nascondersi nellllogo più recon·
dito dei serraglio. Allora trovandosi sola e riflettendo
a quanta era avvenuto scoppià in lagrime.

- Quanto sono sventurata! ossa gridiJ singhioz­
zando, tutto dev'e tornare in min svantaggio! che cosa
penserà di me il nobile Hamid ~ certo egli crederà
che io non l'ami, che mi dispiace, che io sono una
fanciulla capricciosa e di caltivo carattere. Perché
non posso almnno mostrarmi come sono realmente,
o almeno come 10 era, perchè davvero io non mi
riconosco più! Sc osassi dirgli, cosa vera pero, che
io sono infeljce per la sua assenza, che io penso a
lui giorno e notte, che il rumore de' suoi passi mi
fa battere il cuore, allora forse comprenderebbe quanta
l'amo e mi volgerebbe uno di quegli sguardi che for­
merebbero la mia felicità. Ah! se Id dia mi soccorresse,
se una circostanza impreveduta mi scioglie~se la lin­
gua allora la mia sorte sarebbe carnbiata.
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Ed Emina cominciil a sognare, a combinare a"veni­

menti romanzeschi .ed inverisimili, a fabbricaro ca­
stelli in aria, senza dubitare a .prezzo di quali tre­
mende prove, Hamid-Bey avrebbe conosciuto il pos­
sente amoro che es~a nutriva.

VI.

Emina una volta per settimana andava ai bagni
della città vicina. Essa faceva quel tragitto a cavallo,
con numerosa scorta ed Hamid istesso l' accompa­
gnava qualche volta quando aveva delle visite da
fare. Queste escursioni fatte in compagnia dei suo
sposo, erano per Emina una sorgente di fremiti do­
lorosi, e fatte senza Hamid, servivano ad annoiarla.
In questo modo si divideva la sua èsistenza, ­
tormenti 0 noie, dolori od oppressione. Hamid non
sognavasi neppure che Emina soffrisse. Egli credeva
·d'aver adempito il dovere verso sua moglie quando
le aveva esternato i soliti tratti di predilezione. 1
giorni in cui l' accompagnava, se la strada era cat­
tiva, si fermava, per offrire i suoi servigi alla gio­
vine amazzone che precedeva di pochi passi. Se il
vento soffiava od i raggi dei sole erano troppo ar­
denti, Hamid si volgeva ad Emina, offrendole di· ri­
posarsi sotto un albero, 0 di aggiungcrc una pel­
liccia alla moltitudine di {erradjas, moeghlaks e bornus
nei quali era inviluppata: ma se nulla succedeva, se
la strada era praticabile, l'aria tiepida, il sole tem­
perato, Hamid era uomo di camminare per due ore
senza volgersi neppure una volta; mentre Emina 10
divorava collo sguardo.

- Che cosa non darei per un suo sguardo, diceva
a sè stessa.
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Mi pare che Emina avesse .fatto dei gra~di pro­

gressi' dopo che aveva lasciate le sue capre. .
Appena giunti .alla città, Hamid consegnava sua

moglie alla porta dei bagni e recavasi da'suoi amici
promettendo di essere subito di ritorno. Emina sospi­
rando, si abbandonava aIle bagnanti che cominciavano
a spogliarla compiutamente e dopo l'inviluppavano
in moite nappe strette alla vita· e ricadenti sulle
spaIle come le donne Cafre od Indiane. Quindi la
conducevano in una camera sucida e nuda, il di cui
mobigliare consisteva in un palco di legno, innalzato
nel fondo della camera e giIarnito di pochi cuscini
sulla quale gettavasi la fanciulla perché bevesse la
sua tazza di cafTé senza zucehero e che fumasse il
suo chibuk di stretto rigore.

Moiti descrissero i bagni turchi ed io abbreviero i
dettagli deI supplizio che sofTriva Emina, nella prima
sala dove il calore era già ad un bel grado, poi nella
seconda dove il caJore era più forte, indi nella terza
dove le voluttà deI bagno toccavano il lorD apogeo.
In qllesto scompartimento un odore infetto, risllltato
impuro di mille traspirazioni svaporate e condensate
e delle eSl1lazioni prodotte dalle acque fangose sparse

. sul pavimento, offendeva l'odorato. Densi vapori s'in­
nalzavano da tutte le parti della camera e formavano
come una nube in mezzo alla quale si agitavano delle
figure tinte di porpora, madide d'acqua e metà nude.
Malte donne sedute a terra nel fango, mângiavano
e bevevano liquori, la maggior parte si applicava
ad un generedi caccia corporale molto in voga
in Oriente. Altre giuocavano, scherzavano, e si ac­
carezzavano reciprocamente ridendo a gola spiegata;
altre ancora distese sopra grondaie di pietra si ab-
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bandonavano ad un sonno che alla 101'0 tinta vio­
lacea, ail' affannoso respiro si poteva pretldere pel'
il precursore di un attacco d'apoplessia. In simili
fornaci sogliono gli Orientali dei due sessi passare
delle nre deliziose. Tutte quelle carezze, quell~ risa,
quei cibi, quei diversi giuochi non sono che il prologo
della festa principale, quella d~lla Stregghia, poichè
io non saprei trovare termine più' adattato pel' de­
scrivere questa operazione, che consiste nel fregare
il corpo dei paziente con una spazzola di crine sinn
a levarne l' epidermide. Quando il paziente con stoica
rassegnazione ha sopportato quest' ultimo supplizio
passa nella prima stan:a dove ha deposti gli abiti,
li riprende, si stende sopra un letto di riposo dove
passa più volte dall'abbattimento e dal torpore ai­
l' agitazione, in grazia d'un indeterillinato numero
di pipe e di tazze di caffè che assorbe alternativa­
mente. 1 veri fanatici pel' il bagno aggiungono a.
questi stimolanti di diversa natura, alcuni pezzi d'op­
pio 0 di hachich, ma è d'uopo osservare che non si
giunge cosi presto a questo grado di raffinamento, e
che Emina non aveva aneora l' età necessaria pel'
tentarlo. Essa limitava la sua ambizione Ilell' atten­
dere pazientemente il ritorno dei suo Bey, e que-'
st' ultimo sventuratamente non le risparmiava la noia
dell'aspettazione.

ln una di queste escursioni Emina doveva tro­
vare un cambiamento nelle disposizioni d'animo dei
SUD sposo: ma , oimè! a quai prezzo! Il giorno, di
cui parliamo, la seduta ai bagni era stata più
lunga dei solito ed eccone la causa. Le strade nelle
vicinanze della. città erano infestate dai Curdi, e
gli amici dei Bey 10 pregarono a non avventn-
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rarsi di notte, in ca~pagna, senza una buona scorta.
Egli aveva un mezzo semplicissimo per evitare que­
sto inconveniente, vale a dire: mettersi in viaggio
di buon' ora per arrivare al villaggio prima dei tra­
monto deI sole: ma non si pub fare tutto quello che
si vuole, ed impiego tanto tempo nel radunare i gavas
e ad ottenere il consenso deI governatore, che era
quasi notte quando i due sposi si rimisero in cam­
mina.

10 bo nominato i Curdi, ma forse tutti ignorano
per quale motivo la loro presenza era pel' gli amici
deI Bey una causa di spavento: 10 spiegheril. 1 Curdi
sono gli abitanti deI Curdistan 0 almeno 10 erano,
percbé a quest'ora il Curdistan, conquistato dai Tur­
chi, é divenuto una provincia dell'impero ottomano,
governata da un Pascia e non é più abitato dai Cur­
di, come l'Anatolia e l'Ivonia non 10 sono più dai Greci.
1 Curdi spogliati delle Inra terre, si crearono una
esistenza Inra propria; rinunciarono al soggiorno delle
cittil, al commercio, all' industria, all' agricoltura, ed
essendosi raccolti ~opra una catena di montagne che
dalle vicinanze di Bagdad si estende quasi sinn al
mar Nera ed Emclea, si dedicarono alla cura delle
mandre, e di tempo in tempo al governo di cio' che'
cbiamano le grandi strade in Oriente. Essi divisero
le lorD montagne Il le lorD valli in pasture d'estate
e pasture d' inverno, riserbandosi pero di scorrere
in quest' ultima stagione e quando 10 richiedeva il
bisogno, i paesi situati al di là della frontiera. 10
non credo che la proprietil di queste montagne sia
stata lorD concessa per vendita 0 par trattato, ma il
rispetto che il nOlOe dei Curdi ispira.vaalle popola­
zioni deU'.Asia 'MÎooreè cosi grande, che nessuno
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oso distùrbarli nel Ioro possesso, poichè nessuna trac­
cia di villaggio 0 corpo di guardia appariva su quel
vasto spazio che si estende da Bagdad 8ino aIle vi­
cinanze di Costantinopoli. Se vogliamo, era uno scan­
dalo il permettere questa tacita usurpazione di pos­
sesso, fatta da un popolo vinto e d'un territorio
appartenente alla nazione vincitrice: ma questo scan­
dalo fruttava molto al tesoro, senza contare la ric­
chezza che una popolazione attiva ed intelligente span­
de sempre neipaesi che essa occupa. Le mandre
curde sono le più. belle deI mondo e l' industria di
questo popolo, certi rami deI lorD commercio non
sono da disprezzarsi, specialmente in Turchia (1).
Malgrado queste risorse, il Governo ottomano signi.
ficil ai Curdi che a partire da quell' epoca dovevano
restar sempre nei lorD quartieri d' inverno e non più.
ricomparire sulle montagne dove avevano le lorD
tende d' estate. Che cosa ne avvenne? è facile indo­
vinarlo. 1 Curdi pacifici (e son pochi) obbedirono, ma
gli aItri facinorosi e masnadieri (che sono in numero
maggiore) si ribellanJllo a questo editto. Costoro com­
parvero armati ed in compagnia, non più sull' alto
delle loro montagne e nelle loro pasture, ma nei
villaggi abitati, sulle strade frequentate e persino
sotto le mura delle città ove risiedevano i Pascià ed
i Caimacan. 1 sventurati contadini vedevano saccheg­
giate le loro messi, il loro bestiame sgozzato 0 ru­
bato dai rnasnadieri senza poter opporre la più pic­
cola resistenza. L'audacia di quei ribelli svegliol'ira
dei ministri. Si spedirono dei zappetieri (specie di

(1) La lesta dei· Mobloni, per esemplo (il beirom corbon); du·
ra.ote III quale Il Costantioopoli si sgozzano t*i di 100 mUa DIOn
wnl, è sUMIdlata dalle mandre cUtde.
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guardie urbane e comunali) per arrestare i maIrat
tori, ma moIti che erano partiti su buoni cavalli e
bene equipaggiati, ritornarono a piedi e quasi scalzi.
L'afJare si faceva sempre più ~erio. 1 Pascià si chie­
devano e si spedivano giornalmente e reciprocamente
dei soccorsi, il cui risultato era di stancare i soldati,
facendoli manovrare in un terreno poco conosciuto.
In breve, que~to stato di cose duriJ tanto che nelle
provincie invase non si trovava più un animale do­
mestico vivo, od una spica di biada: poi quando
tutto fu saccheggiato, giunsein tutta fretta un corpo
di cavalleria da Costantinopoli, pronto a esterminare
i colpevoli che fortunatamente si erano ritirati otto
giorni prima.

AU' epoca deI nostro racconto, i due grandi avve­
nimenti, vale a dire l'arrivo della cavalieria otto­
mana, e la fuga dell' orda curda, non avevano avuto
luogo, e pubblicamente si esercitava il brigandaggio.
Ecco perché gli arnici deI Bey gli fecero perdere il
tempo che avrebbe impiegato a ritornare al villaggio
prima di notte, procurandogli la scorta di due guar­
die urbàne. 1.' amore della verità mi obbliga a con­
fessare che Hamid-Bey si cura'\;'a poco di questo ri­
tardo. Hamid non era nè millantatore, nè vile; 10 non
diro già che egli domandasse a sè stesso come si sa­
rebbe condotto, trovandosi as~alito da di()ci 0 dodici
Curdi armati, e risoluto di vincere 0 di morire, nè
vedrebbe tranquillnmente la sua giovine sposa nelle
mani dei masnadieri, e destinata a compiere la mez­
za-dozzina dell~ fortunate mortali delle quali Mébé­
med-Bey (il principe dei Curdi) era l' orgoglioso pos­
sessore. Prima l'avventura l'avrebbe reso ridicalo,
in Sel',()11dô -luogo la perdita d'Emma. rende'taneees.
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saria un' altra scelta', inevitabile un altro matrimo-
nia e tutto ben considerato, era meglio contentarsi
di questa. Intanto Hamid-Bey non pensava ai Curdi.
Emina poi ignorava compiutamente che cosa fos~ero i
Curdi: ne aV(Jva inteso parlare qualche volta nelle
veglie dell'harem, nei racconti delle donne e dei ra­
gazzi che li dipingevano quali orchi 0 lupi mannari. 1
due sposi dunque poco 0 nulla si curavano dei pe·
ricolo cui andavano ineontro, quando dopo un' in­
tiera giornata passata alla città, si rimisero in cam­
mina al principio della notte.

Le due guardie, munite d'un arsenale di pistole,
sciabole, pugnali e carabine servivano da avanguardia.
Quindi veniva Hamid-Bey co' suoi servitori, poi il cu­
stode dell' Harem e i suoi addetti. Emina e le sue
donne chiudevano il cortce. Essi attraversamno, senza
disgrazie, una gran parte di quel bel paese dell'Asia
Minore, cosi poco conosciuto e peggio deseritto. Giunti
sul pendio d'un torrente che era chiuso fra due mon­
tagne tagliate a picco, dovettero ,;cendere sinn al
fonda deI precipizio, attraversare il torrente e risa­
lire alla riva opposta. Hamid, cbe precedeva gli al­
tri, aveva già passato il tllrrente e piegava sul­
l' altra parte della montagna, mentre Emina scende­
va il declivio che conduceva al torrente. L' oscurità
le toglieva la vista d.i suo marito, ma la luna cbe
si era alzata e compariva sull' alto della montagna ,
projettava sulle l'Occie l'ombra d' Hamid-Bey. Emina
contemplava quell'ombra con tutta la tenerezza che
non osava rhanifestare a colui deI quale es~a non era
che il rillesso. Tutto ad un tratta (fosse sagna ad
èffetto d'una immaginaziane esaltata) Emina scorse
una seconda ombra vicino a qUt}lla d' Hamid. Non
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era l'ombra d'un uomo, ma qualche cosa d'informe
e di confuso, una massa senza contorni finiti e co­
me armata di punte. Un grido di spavent<> ed il no­
me d'Hamid usci dalle sue labbra tremanti. Il ca~

vallo d'Hamid subito si fermo ed Emina· allora di­
stinse più chiaramente l'ombra amata deI Bey che
trovava,i a qualche distanza da quella che l' aveva
tanto spnentata.

- Hamid 1 grido ancora; ed Hamid volgendosi si
avvicillÛ ad Smina.

- Che hai, Emina, le disse gentilmente; che cosa
ti ha sJlaventata?

- Il mio cavallo é inquieto, rispose ElDina, senza
sapere quello che 'si dices,e; non posso più domarlCl,
non allontanarti da me, li prego..

- Puoi dubitarne, mia cara? ma Don temere. È
un animaie tranquillo e poi io ti staro sempre al
ftanco.

- SI, tu sei li. me vicino, 10 sento, perché il mio
timore è dissipato. Ora non pensa più al pericolo;
si, tu sei qui, continuo a. hassa voce Emina, perché
la mia, anima ne gioisee, il sangue scorre dowC"
mente np.lle mie vene, respiro la felicità .... , mi
sento allegra, gaia e felice. Cosi ragionava il cuore
d'Emina, ma Hamid non poteva udirlo. Ella cammi­
navaal suo fianco più pallida dei solito, cogli oc­
chi bassi, 0 se petmetteva al suo petto di battel'epiù
forte ,i è perchè pensava che -Hamid attribuiva alla
paura -quei fremiti inusitati. Primâ~di sai ire il pen­
din della montagna, sul quale aveva veduta la ter­
ribile ombra, Emina alzo gli occhi verso il punto
che essa aveva occupalo. 1 placidi raggi della luna
rlschiaravano in qllesto momentn il fiancn delta. mon..

2
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tagna senza ritlettere aUra forma che quella degli
alberi e delle macchie.

- 10 dunque mi sono ingannata, disse Emina in
cuor suo, ma non rimpianse un errore che le av&­
va pr.)curato pel' parte dello sposo una testimonianza
di tenera sollecitudine. Pure avvicinandosi al luogo
fatale, il cavallo d'Emina si arrestb, mando fuori un
grido lamentevale, sbulfo con tutte le sue forze, ad
ostinatamente ricusO di continuare il cammino.

- Cara fanciulla, tu hai fatto benissimo a chia­
marmi, perchè Doro, sempre tranquillo, questa sera
ha degli strani capriccio Vuoi prendere il min càvallo?
Egli è pacifico ed io ti vedro più volentieri sul mio
hell' arabo, che su quest' animale. Scendi, Emina.
scendi.

E Hamid si preparava a scandere a terra, quando
Emina che aveva più paura dei sua cavallo, gridb:

- Te ne scongiuro, non restiamo un minuto di
più in questo luogo. Ecco, il min cavallo riprende'
il cammino.

Infatti il povero cavallo "pinto dalla voce e dalle
ginocchia d'Emilia, scosse bruscamente il capo, e
facendo un salto, parti a galoppo. Hamid la se­
gui, chiamandola a nome, e scongiurando Emina a
tenersi saida in arcioni, a non tiraI' troppo le redini
ed a rallentare il morso. Dol'O non tardb a calmarsi;
Hamid che si era trattenuto a breve distanza pel'
non infiammare di più il cavallo colla sua corsa
raggiunse Emina, le fece complimenti sulla sua abi:
lità, promettendole pel' l'indomani un altro cavallo,
purchè essa più non montasse Doro.

- Non voglio, disse, vedere la mia piccola mo­
ille trasportata attraverso i campi da un cavallo fan-
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tastico ed ombroso. 10 desidero possederla per molto
tempo, ed è min sacro dovere risparmiarle la più
piccola disgrazia.

Qui Hamid s' interruppe, perchè i lumi dei suo
villaggio, che scorse alla svoltata d'una strada die­
dero un altro corso a'suoi pensieri.

- Eccoci arrivati, disse il Bey, il tempo m'è sem­
brato molto corto !

Queste quattro parole fecero batt~re violentemente
il cuore d'Emina.

VII.

Infatli essi erano giunti. Furono regalate aleune
piastre e il èafTé ai gavas, che subito ripigliarono
la strada della citili. Ansha aveva preparato per Ha­
rnid una cena delicata e succolenta che osso troppo
non aggradi, perchè a quanto esso diceva, le fatiche
della giornata gli avevano tolto l' appetito. Emini\
non prese che una tazza di calTè. 1 fanciulli dormi­
vano e le schiave morivano dalla vogUa di fare al­
trettanto. La conversazione, che Ansha tentava di
animare langui, e la notte, la vera notte, comincio
per gli abitanti dei serraglio.

10 ignoro se rra i miei lettori si trovi qualcu­
no che abbia veduto l'interno d' una casa turca, e
l'ïancamente oso dire che non 10 credo. Essi pero
non s' ingannerebbero supponendo che in quelle case,
come in tutte la altre, ogni individuo possied~ una
camera particolare ed un letto suo proprio: ma "la
cosa è ben diversa. Gli harem, anche più ricchi e più
vasti, ordinariamente sono composti d'un vestib'llo
immenso che mette a quattro camere, il di cui ma-
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bigliare consiste in un assito che fa tutto il giro del­
t'appartarnento e sul quale sono coTlocati dei tap­
peti , dei rnaterassi e dei cuscini. Vasti armadii pra­
ticati nell'intavolàtura di queste camere contengono
altri rnatera3,i, coperte e cuscini. Quando uno dei
membri della comunità sente bisogno di riposo, stende
in terra una parte di questi cuscini e vi si sdraia
sopra. La camera più bella, la meglio esposta è rî~

serbata al padrone ed alla sua sposa favorita. li re­
sto della famiglia, padrone 0 serve, fanciullf 0 ma­
trone si sdraiano dove vogliono, nei posti vacanli,
nel vestibolo, sul pianerottolo, sui tetti; oggi qui, do­
mani là, senza regola e predilezione. In questo modo
si faceva anche presso il nostro Bey. Il sua letto, 0
pel' dir meglio, la· sua pila di materassi eTa pronta
a riceverlo con Emina nella stanza ,d'onore. Chiusa
la porta e spenti i lumi, Ansha e gli altri della fa­
miglia si adagiarono alla ventura di qua e di là, e
ben presto il sonno chiuse flue Ile palpebre che di­
verse passioni tenevano quasi sempre apeTte.

Quella sera Emina si era addormentata vicino ad
Hamid, ma il sonna di Ici era agitato.lmmagini con­
fuse e spaventevoli succedevano a sogni inquieti. Le
pareva di essere a cavallo, vicino ad Hamid in una
vasta pianura arida che si confondeva coll'orizzonte.
Unadonna superba che aveva i lineamenti d'Ansha
usciva .dalla terra e si poneva fra i due sp03i; costei
stringeva un pugnale, 10 alzava sul petto di Emina
che faccva ognl sforza per allontanare quel ferro.
Tutto ad un tratto un' immagine più terribile dei
sogno istesso interruppe la visione della moglie d'Ha­
mid. Un pugnale splendeva agli occhi d'Emina, ma

.non era una donna che 10 stringeva nè tampoco mi-
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nacdavl,\ il sWi petto. Al debole lume di lu,na cpe ,pe-
netrava Della camera attraverso aIle persiane i\oc­
chiuse , la povera fanciulla scorse duc UOIpini pie­
gati su Hamid, mentre un terzo se ne stava imm()­
bile alla porta. Gettare un grido e lanciarsi fra il
sena d'Hamid ed il pugnale che stava pel' colpirlo.
tu pel' Emina la cosa d'un minuto. Hamid risveglian­
dosi di soprassalto, ma comprendendo subito il peri­
colo e deciso a difendersi, allontana con una mano
Emina e coll'altra strinse Ull pugnale che recava
sempre alla sua cintura, poi alzandosi bruscamen~

in piedi ed alferraudo due pistole poste accanto ai­
l' origliel'e, ne serra una fra i denti e diresse l'al­
tra contro il pe~o dell' assassino che 10 minacciava
più dappresso. Emina, che. Hamid aveva gettato
dietro di sé, non era donna da far 'ser'vire di riparo
il petto di colui che amava. Essa si sarebbe IJiuttosto
battuta al suo, flancp e se nOI} l' psa, non si fu pel'
timore dei coltelli e delle pistoia, ma pel' pa,ura che
un giorno Hamid avesse a ri,dere delle sue pr~

dezze. Ella dunque pensa ad un mez~o di essere
utile senza rendersi importuna; strisciando sen,za ru­
more sul pavirnento si avvicino alla porta, la scosse
leggermente e senza alzarsi pel' paura di essere ri­
conosciuta, si lanciiJ nella ,corte. Aliora cQrse a SVl3­

gliare i domestici dei Bey, ral~contiJ 101'0 l'avvenlur,~

deI 101'0 padrone e li sC1JUgiuro a correre in suo soc­
corso, senza perdere un istante. Questi ~on esitaronû
~ raccogliendo le 101'0 armi sparse sul pavimen~o,

si diressero verso la piccola porta ~ùll' harem e rag­
giunsero in un istante la scala che conduceva al
piano superiore. Appena gli assi\ssini, che erano ri­
masti aile prese con Hamid udirono quel runlQf,e di

assi, corsero ad incontrare, i 101'0 avversarii.,
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- Hamid li seguirà, disse Emina che precedeva

i domeslici: ma Hamid non compariva. AUora Emina
fu spaventala. Sulla scala si combatteva, le palle
fischiavano, le lame brillavano nell' angusto corri­
doio. Attraverso le palle e le spade Emina ebbe cam­
po di aprirsi un passaggio. Gli uni non se ne accor­
sero e a dire il vero avevano ben altro che pen­
sare a lei: gli altri la vedevano, ma nessun musul­
mano, fosse anche il più feroce bandito, avrebbe osa­
to assalire una donna. Emina dunque senza ostacolo
giunse al pianerottolo e d'un salto attraverso il ve­
stibolo. La porta d'Hamid era spalancata, la camera
oscura ed a primo aspetto Emina ·Ia credè vuota, ma
ben presto si dissipo il suo errore. Un raggio di luce
che si rifletteva sopra un angolo della stanza, le mo­
stro una' massa informe stesa sul pavimento. Ella si
abbasso, sollevo un canto dei mantello che la co­
priva, era Hamid. Emina getto un grido soffocato,
strinse al cuore qUl;l1 ca po inanimato, PQSO le sue
labbra fredde su quel viso pallido e più agghiacciato
delle sue labbra e appoggio una mano tremante su
quel cuore che appena osa interrogare; ma quel
cuore palpita ancora; deboli battiti si fanno sentire.

- Egli vive! Cio basta per Emina che ha ricupe­
rata tutta la sua energia. Ella non chiama alcuno in
suo aiuto: è sola col suo tesoro che yale a difen­
dere contro gli assassini e la morte. Nel camino, sono
ammonticchiati, vicino alla pietra focaja, i pezzi di
legno resinoso' che sono l' unico mezzo per rischia­
rare in Asia. Emina accende una di quelle torcie;
trasporta Hamid verso il suo letto ed esamina final­
mente la ferita. La sua vista si turba; nul\ameno, reci­
ata una breve llreghiera, si rimette aU'opera. Il sangue
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useiva in copia da una larga Cerita aUatesta, il cra-
Dio era denudato ed una striscia di materia bianca­
stra si mesceva al sangue già rappreso intorno alla
piaga. Due aItri willi avevano ferito il petto ed il
braccio destro d'Hamid. Queste ferite paragonate alla
prima eranO leggerissime. Emina comincio dal lavaI'
la piaga pel' conoscerne la proCondità, ma accorgen­
dosi che il sangue usciva in maggior abbandonanza
a misura che ne levava i grumi, e che i polsi inde­
bolivano maggiormente, tento di riavvicinare e chiu­
dcre la piaga : operazione che le riusci benissimo.
Terminata la fasciatura, Hamid resti> senza spirit!
e la fanciulla vide che aveva bisogno di soccorso. Da
qualche tempo il combattimento sulla scala era ces­
sato: gli assassini Cuggivano, inseguiti dai domestici,
sapendo benissimo che non erano in grado di rag­
giungerli. Emina, malgrado la sua ripugnanza di la­
sciaI' solo Hamid, si risolse ad andar in cerca delle
sue compagne e dei flgli deI Bey. Accese un altro
tizzone di legno e dopo molte ricerche in un angolo
remoto dell'Harem trovo la (amiglia d'Hamid.

Ansha, l'avola, l'Abassa ed i figli erano stretti
l'uno all'altro nell' attitudine dello spavento.

- Dio sia lodato 1 eccoti salva, fig! ia mia, gridb la
vecchia riconoscendo Emina, e senza notal'e un gesto
sdegnoso d'Ansha continuo: Che ne fu d' Ramid !....
io spero che nessuna disgrazia ....

- Una grande sventura l'ha colpito, madre mia,
rispose con voce tremante Emina, egli é ferito; la
rerita è grave, a quanta temo, e vengo a reclamare
un soccorso ....

- Mio Dio' mio Dio! salvatemi mio figlio: grido
singhiozzando la pavera madre: che esso non muoia
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come sono morti suo avolo e due suoi_ fratell~ e che io
non vegga estinguersi nel sangue l'ultimo della nua
stirpe!

- Non gridate cosi, disse aspramente Ansha: ma
avendo incontrato 10 sguardo d' Emina,fisso su lei,
si. corresse tosto stringendo al petto i due figli più
giovani. Cio che voi sentite pel' Hamid io pure 10 provo
peI' questî fanciulli che sono i suoi, e qualunque sa­
cril1cio debba çostarml, io devo dedicarmi intieramente
alla loro salvezza.

Emina dolcemente le rispose: - Voi non avete più
nulla a temere nè per cssi, nè pel' voi. Gli assassini
a quest' ora sono molto lontani da questo luogo.

Poi offrando il braccio alla vecchia madre che a
queste parole si era alzata, si diresse alla camera
d'Hamid, Ansha li seguiva. Hamid era nella medesima
posizione senza moto 0 conoscenza. Invano la povera
vecchia le. chiamo coi più teneri nomi, iuvano i sin.
ghiozzi d'Ansha echeggiarono sotto le vôlte di quelle
stanze, invano le lagrime più sincere dei I1gli bagna­
rono i suoi piedi e le sue mani. Alla vista di quel
dolore più 0 mena sincero, Emina senti. crescere il
suo: ma tentando un ultimo sforzo si dispose ad am­
ministrare a.1 rerito la bevanda che poteva richiamarlo
alla vi ta. Levo da un armadio la sua scatola di me­
dicinali, scelse una piccola boccetta che conteneva un
liquore l'OSSO ed avendo versato poche goecie nel­
l'aequavita, ne bagno le labbra e le tempia d' Hamid.
Questo primo tentativo non essendo riuscito, Ansha
proponeva di levare le bendi, che a sua cl'edere,
impedivano la circolazione deI sangue c di mandare
in cerca d'un œl'to Imano conoscipto. per moite cure
mi racolose. quando l'avola oppon8ndosi a questi or-
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dini, dichia,ri> che Emina era pratica in medicil).a più
dell'Imano e che hisognava lasciare a lei la cura dei
pavera ferito.

Infatti, grazie aile sollecitudini della fanciulla, il
petto d' Hamid comilleiù a sQllevarsi come pel' l'espi­
rare deU' aria, casa che non aveva fatto da più d'un'
ara. r ·moi occhi si riaprirono e tosto si rinchiusero:
un ,leggero fremito corse pel' le sue membra, come
se la vila avesse ripreso possesso di quel eorpo inti­
rizûto. Fece un movimento come pel' portare la. ma­
na alla testa; ma la mano, ricusando d' obbedire ,
riL'lldde suU' origliere. Poclli JP.inuti di silenzio segui­
l'ana q!lesto Sforza, che pareva avesse paralizzato le
forze dei ferito: poi i suoi occhi si riapri1'ooo e qll.e­
sta volta si, fissarono :"ou colora che 10 circondavano.
Tutti gli aslanti allora, quasi senza pensa1'vi, adot­
tarono la fisonomia che meglio conveniva alla 1(,1'0
siluazione. Era una pena inutile, se gli occhi d'Hamid
crana aperti, l'anima, della quale essi non erano che
r istrumento, l'anima non la era, il corpo vivev~, ma
r intelligenza era prigioniera.

- HamidJ figlio mio, gli disse l'avala, mi rico~

Ilosci'!
- 10 ho una pietra suUa testa, levatela.
Udendo queste parole, Emina con un lùolo involon­

tario, paso la sua mana 3U quel capo addolo1'a ta.
- Grazie, mormoro Hamid.

VIII.

Un solenne silenzio facevasi intorno al ferito per­
chè nel tuono secco della sua voce, nel suo sgu'ardo
Yi efa qu~lche cosa c~e diceva, che l' uomO steso su
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f1uel letto di dolore non era colui, la cui volontà
decisa aveva sin allora goveruate e sedate le agita­
zioui dell' harem. Egli trovavasi alla presenza delle
sue mogli, di sua madre e delle schiave: ma l'una
più non trovava suo figlio, le altre il lorD sposo, il
lorD padre 0 padrone, e quest' u omo che mosW'avasi
sotto tutt' a1tra forma inspirava un inesprimibile spa­
venta a tutte le donne, traune Emina, per la quale
Hamid era sempre \' oggetto dei sun amore e della
sua adorazionc. Ansha pero tento di ridestare quel
sonno letargico dei sua sposo e gettandosi risoluta
fra Hamid cd Emina disse:

- Il nobile Hamid, mm riconosce più la sua serv;t
fedele, la sua alfezionata Ansha?

Il movimento d'Ansha avendo allontanato Emina,
che le aveva ceduto il pasto, Hamid senza udire la
voce suoplichevole d'.Ansha grido:

- Perché ripormi sul capo quella pietra? non vi
ho detto di toglierla? volete dunflue farmi morire?

E si agitava sul suo letto, come bestia feroce nella
sua gabbia, in tanto che le donne ammutolite e spa-·
ventate si consultavano colla sguardo e non sape­
vauo quai partit!) prendere: ma la vecchia che non
aveva ancora compiutamente dimenticati i misteri
dei cuore urnano e della gioventù, prese la mana
d'Emina e la colloco di nuovo sul capo d' Hamid.
Allora la sua agitaziQne si calmo. Egli respiro libe­
ramente, come uomo che passa da un insopporta­
bile incubo ad un benefico riposo. Le sue palpebre
si abbassarono: balbetto qualche parala di ringrazia­
mento P si addormento.

Il suo sonno fu lungo, sebbenc agitato. Nessuno
si moveva nella camera, eccettuata Ansha che andava
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da una finestra aU' altra, e d;t queste alla porta, di­
chiarando che al suo svegliarsi Hamid riacquisterebbe
la sua ragione, che il suo delirio era troppo penoso
e che se si prolungava, bisognavà necessariamente
ricorrere all' Imano.

- Lo vedremo, disse l'avola.
Ed Ansha Del su<) cuore malediva i capricci della

vecchia che abbandonava 10 sposo alla sua rivale:
flnalmente giunse il momento tanto atteso e Hamid
si risveglio: ma non eraancora r istesso Hamid.

La Iuce della sua intelligenla non era spenta: ma
era velata cd ottusa. Il suo primo sguardo ru simile
a queUo che aven preceduto il sonno, evidentemente
nulla l'ravi di l~ambiato nello stato dei rerito ; anzi
nei motti e nell' espressione deI volto si notan una
irritazione più pronlJnciata di prima.

Ansha avendogli domanda'to come si sentiva, non
ebbe alcuna risposta.

- Nobile Hamid, volete accettare una bevanda dalla
mia mano? una talla di calTè vi farebbe benissimo.

La stessa risposta. Jncoraggiata dal SUD silenzio,
Ansha avvicinb alle labbi d'Amid una talla piena di
calTé che avevano apparecchiato le donne durante il
sonno: ma la taZla, respinta dal Bey, cadde sulle
ginocehia d'Ansha, aspergendola di calTé bollente.

- 10 vi conosco, disse Haroid contenendosi: voi
siete Méhémed-Bey, il capo dei Curdi, e mi' avete
giurato vendetta pel' il cavallo che vi ho rapito: ma
voi eu i vostri amici !>iete tutti traditori, venUe a
battervi meco, io sono forte -e non vi temo; ma no,
voi non l' osate. Voi mi assalite da traditori, mi
gettate sul capo delle pietre, mi schiacciate sotta un
ammasso di roceia. Âmici" soccorSQ.t










































































































